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E tanta grazia sovra me rìlusse , 
Che io ritrassi le Ville circostanti 
Dall'empio culto che il mondo sedusse. 

Daute Par. 



Digitized by Google 



AL CHIAR."° E MSP." 0 AMICO 

SIGNORE 

G. GHERARDO DE ROSSI 

CAV. DEL R. ORDINE DI S. GIACOMO DELLA SPADA, 
ACCADEMICO DI S. LUCA, DIRETTORE 
DELL'ACCADEMIE DI PORTOGALLO, E DI NAPOLI 

EC. EC. EC. 

QLn^efo TTlbaiia cJVtcci 



Sccovt, *y&?rucc rij/ieMa&Je & 
cc&ro , e/ mw ^an 35e/iec/eléo , 
c/òe mc/cnj^o a Oke come ^te- 
jpno a/ amicela tenera o 



rùfieééoda . tf/oe , ^rofieààanc/o 
ùié/e (e verta ortjàane e/ 
cevi/i , co/étvanc/o /e lettere 
e /e <y&réc /e// m moc/o c/u 



latta Jfta/a menéammée 



Vis 



a^/i/aac/e , avrete a caro /a/ 
ùjdèmo joweééo , m cut éraé- 
éaJi c/e/ rùorjptmenéo c/'opnis 
ca/éara fier oliera c/c yae/ 
( ^ranc/e , c/e fia éanéo S/ieco 
ne//' edificare , yaard'a/trt /? 



' Digitized by G( 



furono m c&jtrupjpere . ^ran/ 
c/oje cà compatimento e r/in- 
s/u^en^a c/ovrete mettere in/ 
db c/te rijptiaw/a /'esecuzione 
c/e$'arc/uo lavoro ; ma de cer- 
ta ort/pmadéà o /icona o tri- 
sta c/ie sia ^sojj^etta aàa/ 
repo/aj può trovar trofia/ 
ajptc ocedp vostri , siate scuc/o 
a$ ' *y&mico ingenuo , c/te tre- 
meme/o osa per /a seconda/ 



/a ^rom/a, e cAe riéomay 
yuaji fier ojeo a éraééar 
urne 6 avene. <y&c/c/to. 



Digitized by Google 



ARGOMENTO 

E 

RAGION DEL POEMA 



TTutti ammirano ed onorano S. Benedetto, il 
Gran Patriarca de' Monaci d'Occidente, in or- 
dine alle sue virtù ascetiche; pochi lo conosco- 
no nelle relazioni della vita sociale e civile, onde, 
umanamente parlando, egli s'innalza all'Epopèa. 
La maggior parte degli Eroi che diconsi Epici 
furono perlopiù conquistatori e predoni felici, 
i quali servendosi a loro privato interesse d'una 
moltitudine di schiavi gloriosi, pretesero di e- 
mendare il loro secolo con la spada , e nascosero 
in questo pretesto il loro trionfale egoismo. S. 
Benedetto senza mira alcuna di privato interesse 
(in che si estingue il carattere del sublime') con- 
cepisce il disegno di far cangiare d'aspetto alla 
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morale, alla politica, all' andamento , ai costumi 
del suo secolo; e traendosi dietro, con altre ani- 
me timorate, volontaria una turba d'illustri sven- 
turati uomini e di miserabili agricoltori , pervie- 
ne ad ottenere F intento con la Croce e con la 
zappa. È questo precisamente il punto di vista 
in cui si presenta l'Uomo di Dio come Protago- 
nista Epico d'un Poema, il cui soggetto è lo sta- 
bilimento del famoso Monistero di Monte-Cassi- 
no, dove su gli idtimi avanzi della Idolatrìa di- 
strutta risorge per opera di Lui all'ombra del 
Santuario ogni cultura. 

Gli elementi di tutte le Istituzioni religiose 
e civili, che Uomini illustri in faccia a Dio e in 
faccia al mondo svilupparono poi separatamente 
sulle vie di quella Carità veramente operosa, che 
i moderni con ingrato neologismo chiamaron 
Filantropìa, si trovano riuniti nella grande isti- 
tuzione di S. Benedetto, e quasi portati ad un 
centro di unità nella fondazione di quel gran 
Monistero sovrano, al cui stabilimento tende 
V azione. 

La Provvidenza divina (cui s'appoggia la 
macchina del Poema) dirige dall'alto l'impresa, 
ma per tal modo influisce all'azione, che nulla 
tolga alla costanza ed alla virtù dell'Eroe uma- 
namente considerala. 

Gli ostacoli che F Inferno ed il Mondo, os- 
sia la condizione e la politica de ? tempi , oppon- 
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gono al progredimento etl al compimento della 
grand' opera, servono a dar risalto all'eroismo 
del Protagonista, materia e varietà agli episodj 9 
sospensione ed interesse alla catastrofe del Poe- 
ma. I residui della pomposa e festiva Idolatria ro- 
mana misti alle pratiche tenebrose della trista 
Idolatria nortica portate dagl'invasori d'Italia, 
confusi ai sogni dell' Ismaelismo vagante, ed alle 
brighe politico-morali delle Eresie bizantine, 
combalteano vigorosamente per una parte V ani- 
moso disegno di S. Benedetto. Dall'altra banda 
lo stato infelicissimo d'Italia, che dopo l'irruzio- 
ne di tanti barbari offriva ancora (malgrado le 
cure di Teodorico fortunato occupatore del tro- 
no de' Cesari) l'aspetto di una terra incolta o di 
fresco abitata, su cui passarono le meteore deso- 
latici, ed i contagj cne sieguono sempre i gran- 
di cataclismi del globo; le gare sanguinose de' 
Goti possessori della bella penisola nella breve e 
violenta durata del loro regno (che coincide nel 
mezzo coli' epoca di S. Benedetto), i maneggi 
artificiosi e gli sforzi della politica bizantina per 
mantenere in Italia la discordia, che indebolisse 
a vicenda e i padroni ed i sudditi d'uno Stato 
che voleasi ricuperare ad ogni patto, e con ogni 
arte, allontanavano potentemente le speranze 
d'un esito felice per una impresa tanto opposta 
al sistema selvaggio d'un secolo di tenebre e di 
ferro . 
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Cancellare le orme della vecchia e della 
nuova superstizione; richiamare ed applicare al- 
la pratica il vero spirito della Religione di Cristo 
con quella carità che ne forma la base, e che 
discese dal cielo ad emendar la natura; rallenta- 
re le catene della servitù personale e militare; 
aprire un asilo alla sventura illustre e alla mise- 
ria tapina, ad ogni età, ad ogni condizione, ad 
ogni sesso; rianimare l'industria sedentaria ed 
attiva, le scienze, la storia, le arti (dalle più 
belle alle più rozze ) l'Agricoltura, la Pastorizia, 
allontanando la criminosa inerzia della miseria; 
reprimer le usure con mezzi di pubblico sovve- 
nimento; sboscai* montagne, nido di nòmadi e di 
ladroni ; asciugar paludi fonti di miasmi e di con- 
tagj ; riaprire le antiche vie romane al commer- 
cio; ristabilire I" ospitalità; raccomandarla cu- 
ra degli infermi e derelitti; ripopolare ville e 
castelli abbandonati, assicurando l'abbondanza; 
pregar tranquillamente da Dio e dagli Uomini 
pace, ristoro e concordia; ed abbracciar final- 
mente tutti questi oggetti, e queste pratiche in 
una sola famiglia, in un solo Istituto, di cui è cen- 
tro un Monislero, donde si diffonda per tutta Ita- 
lia, e per tutta Europa luce di dottrine e di esem- 
pli, fu questo il gran disegno di S. Benedetto da 
lui concepito, e da lui mandato a fine nella con- 
tradizione de' secoli. In tanta reazione il cielo 
soccorre il Giusto e l'Eroe che scende alle prese 
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coli' Inferno e col Mondo, e facendo sperimento 
di sua costanza (onde sorge la meraviglia epica) 
lo conduce da Subiaco a Monte Cassino, dove su- 
perati alfine tutti gli ostacoli, nell'atto che sem- 
pre più grandi pareano sorgerne per ogni dove, 
giunge al compimento della grand' opera, e met- 
te fine all'azione con la dedicazione della Chiesa 
Monastica, al cui edifizio si consecrarono tutte le 
arti reduci in Italia, e con la promulgazione del- 
la Regola Benedettina. 

Le notizie storiche, le quali servono di fon- 
damento al Poema, sono state qua e là raccolte 
perlopiù in quelle rozze ma preziose Leggende, e 
in quelle Cronache, che restituite dallo stesso S. 
Benedetto in parte, ed in parte compilate da' suoi 
Monaci, hanno determinate le prime linee alla 
Storia di que* tempi d'ogni luce muti; e verran- 
no indicate in tante noterelle alla fine d'ogni 
canto. Con lungo e forse penoso studio si è pro- 
curato di raccogliere queste linee vaganti quasi 
ad un punto, ove si mostrasse in S. Benedetto il 
prodigio della Carità e della Provvidenza, che 
perlopiù luminosamente si manifesta sugli estre- 
mi di quella sfera dove le forze ordinarie dell'uo- 
mo sogliono venir meno, e dove il cielo, soccor- 
rendo la natura per vie straordinarie e non atte- 
se, fa sorgere l'Eroismo. 

Questo Argomento dovrebbe essere bene 
accolto da' Romantici, che dolgonsi della ripe- 
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tizione delle antiche favolose meraviglie; come 
non dovrebbe dispiacere ai Classici per ciò che 
riguarda l'osservanza delle regole, che la natura 
e il buon senso han prescritte pria che nascesse la 
critica, o chi di questa fece un arte spesso trop- 
po esigente e stizzosa. A niuno poi dovrebbe 
rincrescere il ritratto d'un Eroe benefattore tan- 
to epico nell'azione, quanto tutti gli altri Eroi da 
maggior vate celebrati, benché questo ne* mezzi 
e nello scopo dell'impresa sia da tutti gli altri 
diverso. Che se a taluno non vada a garbo il Poe- 
ma, maledica il Poeta, incolpi i versi, e rispetti 
l'altissimo Argomento. 
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ARGOMENTI 

DE' XII. CANTI DEL POEMA 



CANTO PRIMO 

» 

già surto sotto gli auspicj di S. Benedetto il Monistero 
di Subiaco, come tempio di Dio ed asilo della sventura . Vi- 
veano colà fraternamente raccolti, e sostenendosi col sudore 
della loro fronte pii Sacerdoti, illustri artisti, guerrieri ed 
amanti sventurati, che nella calamita dei tempi corsero a cer- 
car la pace nel Chiostro. Stando essi un giorno radunati in 
una sala, attendendo a' loro respettivi lavori, erano alquanto 
agitati nel non vedere tornato oltre l'ora consueta il Santo 
loro Patriarca, il quale pria del mattino era ito ad orare nella 
sua spelonca. Intanto l'Arcangelo S. Michele (che poc'anzi 
era apparso sul Monte Gargano) mostrava all'Uomo di Dio 
Jo auto infelice d'Italia; e parlando a lui della carità di Dio 
e del prossimo , come motrice delle belle imprese, facendone 
a lui vedere i meravigliosi effetti in un fonte misterioso, lo 
animava a distruggere in Monte Cassino gli avanzi dell'antica 
idolatria, e a far risorgere all'ombra del Santuario la pace c 
la cultura Italiana. S. Benedetto s'infiamma della grande im- 
presa, e via facendo nel tornare al Chiostro, ne libra la grande 
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idea. Il Demonio che tornava allora dalle are profane di Mon- 
te Cassino offre alla mente del Santo tutte le difficoltà e tutti 
gli ostacoli che sorgono dal tempo: Egli resiste nel gran pro- 
posito, ritorna al chiostro lungamente aspettato, anima i suoi 
confratelli alla grand'opra, e disposte le cose in Subiaco do- 
ve lascia alcuni de' suoi Monaci, parte con altri per Mon- 
te Cassino. 

CANTO SECONDO 

Mentre S. Benedetto si riposa per via (già non lontano 
da Monte Cassino) vede venire uno stuolo di contadini a lui 
spediti da Tertullo, che avendo avuta contezza del disegno di 
lui , gli fa donazione di quelle contrade e possedimenti di 
Monte Cassino, e gli dirige que' villici ridotti ad estrema mi- 
seria per la famosa inondazione del Tevere sulle campagne 
romane. S. Benedetto li accoglie, e giunge a sera con essi ad 
un luogo donde si scopre Monte Cassino. Si fa alto per refo- 
cillarsi. I monaci Mauro, Placido, e Telegono escono d'in- 
torno a cercar frutta silvestri. Tornano essi con tal provisio- 
ne, ma Telegono smarrisce la via, gli si fa innanzi il Demonio 
sotto le forme del tristo Prete Florenzio suo Zio, lo distoglie 
dall'intrapresa carriera; ond'egli va a trovare la Sibilla Nur- 
sina, che lo rende nemico di S. Benedetto, e lo spedisce a 
Monte Cassino per avvertire Euforbo Sacerdote d'Apollo, ed 
Eulòga ministra di Diana, che plachino i loro Numi con tut- 
ti gli antichi abominevoli riti, poiché l'Arcangelo Michele 
testé apparso sul Gargano, e la Madre di Gesù che poc'an- 
zi ha disegnalo a se stessa un tempio sull'Esquilio col prodi- 
gio della neve, muovouo per mezzo di S. Benedetto guerra 
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agli antichi Numi. Intaulo S. Benedetto giunge alle falde di 
Monte Cassino ad un castello abitato da contadini emigrali 
dalle campagne romane per l'invasione di Genserico; dai 
quali è ricevuto in un deserto palagio dove ferma il suo pri- 
mo ospizio. Si offrono que' contadini compagni alla grande 
impresa, sono ricevuti col solito rito come Mancipi della 
Chiesa, e sono condotti in una processione di penitenza e di 
espiazione attorno alle falde di Monte Cassino, dove S. Bene- 
detto segna coll'aratro i confini del suo novello possedimento. 

CANTO TERZO 

S. Benedetto assale il bosco profano con tre legioni di 
villici guidale da Mauro, da Alerio, e da Placido monaci, 
apre loro la via, e si ritira a preparare il nuovo ospizio. 11 
Demonio oppone varj prestigj. Mauro precipita in una grotta 
incantata che è il sepolcro di Andalefrido, ed è circondato da 
varie larve. Alerio è tratto in ceppi dinanzi al Re A tal ari co 
(che trovasi a caccia in que' boschi) ed è condannato per 
aver ferito un cane della bella Amelia amante del Re. Giun- 
ge nel fatai momento S. Benedetto che viene ad implorare da 
Atalarico il privilegio del sacro asilo in que' boschi; ottiene 
grazia per Alerio (il quale riconosce in Amelia la propria 
sorella) ed i dritti e privilegi implorati. Tornando per la 
selva sul declinar del giorno, incontra Placido, che si ritira 
co* suoi e co* villici compagni di Mauro, che solo manca fra 
tutti. Agitazione di Placido, la cui tenera amistà pel compa- 
gno Mauro è comprovata da un fatto della loro prima adole- 
scenza. Vorrebbe subito correrne in traccia, ma sovrastando la 
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notte, noi permette S. Benedetto fino alla mattina seguente. 
Sorge ei sollecito, esce e trova per via il vecchio Aldone, che 
lo guida pe' labirinti di quel bosco dove va cercando una fi- 
glia perduta, parla per via delle superstizioni di quel luogo. 
Veggono in una grotta un ferro colà abbandonato. Placido 
lo prende ed urtando la rupe, si apre quella in un antro 
dove egli entra carpone. Trova Mauro svenuto, e seco lo 
riconduce , promettendo al buon vecchio di tornar la dimane 
a far ricerche in que' luoghi della figlia da lui smarrita. 

CANTO QUARTO 

Giunge Telegono in Monte Cassino spedito dalla Sibilla 
Nursina ad Euforbo e ad Euloga , affinchè plachino i loro 
Numi con tutti gli antichi riti; onde si celebrano i giuochi 
Pitici sotto pretesto di colende, S. Benedetto con le legioni 
de» suoi Mancipi s' incammina a purgar dall' idolatria quel 
monte: lo precede la legione di Placido guidata da Aldone, 
e giunge nell'atto che i Pitici stanno per sagrificare una don- 
zella, nella quale Aldone riconosce e ricupera la figlia. San 
Benedetto invade il tempio degli Idoli, attraverso ai diabolici 
prestigi, ne rovescia gli altari profani, e vi stabilisce gli altari 
del Dio vivente. Euforbo con, Euloga vanno a Ravenna per 
reclamare, ma non sono per allora ricevuti, essendo morto 
Atalarico. La Madre di lui Araalasuuta eletta Regina ha chia- 
mato consorte del Regno Teodato, il che giova ad Euforbo . 
Intanto S. Benedetto distribuisce in Monte Cassino le campa- 
gne e ilavori. Giunge la triata notizia della morte di Atala- 
rico, e della esaltazione di Teodato. Santa Scolastica s'incanì- 

■ 
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mina verso Monte Cassino eoa un drappello di vedove e di 
donzelle che vengono ad abbracciare la vita monastica . U de- 
monio tenta in varj modi d istorie dal loro proposito. S. Sco- 
lastica è ricevuta in Monte Cassino con le sue compagne in un 
antico castello deserto, che tien luogo provisorio di claustro. 
Euforbo in Ravenna indispone l'animo del Re Teodato contro 
S. Benedetto, e contro la sua impresa. 

CANTO QUINTO 

Mentre S. Benedetto attende a coltivar la vigna, resusci- 
ta prodigiosamente un fanciullo estinto in braccio della ma- 
dre. Sopraggiunge Mauro, il quale gli annunzia esser tornato 
Euforbo coli' ordine del Re Teodato che si desista dallo sbo- 
scamento. Euforbo leva a rumore i contadini che si armano 
contro i Monaci. La monaca Ramira (già guerriera) ed il 
Monaco Ottario li disperdouo : questi s' incontra con la mo- 
naca Lucilla figlia del Re Teodato e sorella di Teodosello: si 
ridesta in lui l'amica fiamma d'amore verso di lei, di sdegno 
contro il padre: ne ricerca indarno la mano, e disperato ab- 
bandona l'abito. S. Benedetto desiste da' lavori campestri, ed 
attende alle fabbriche. Spedisce Equi zio, A Ut io, e Teodosel- 
lo oratori alla Corte, dove Teodato li trattiene in vane paro- 
le. Il monaco Equizio accompagna l'esule Regina Amalasunta 

• 

all'isola di Bolsena, e si trova alla tragica di lei morte. Torna 
alla Corte per riunirsi ai due compagni , che ivi hanno fatta 
amicizia con Cassiodoro e con Dionisio il piccolo. Nulla più 
sperando dal Re Teodato , partono per Monte Cassino co' due 
nuovi compagai, che stabiliscono di vestir l'abito Benedetti ti o. 
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Incontrano fuori della porta della Citta il già monaco Ottario 
tornato guerriero, che fa partito contro Teodato, il manifesta 
loro autore dell'infame tragedia di Amalasunta, e dice a Teo- 
dosello che anounzj alla sua sorella Lucilla (dalla quale non 
fu corrisposto) che nelle sue mani su la vita dell'ingrato 
suo padre» 

CANTO SESTO 

Tornano dolenti a Monte Cassino i tre Monaci inutil- 
mente spediti a Teodato, con i due nuovi ospiti Cassiodoro 
e Dionisio il piccolo. S. Benedetto li conforta e li accoglie 
cortesemente. Cassiodoro sceglie una cella provvisoria; Dio- 
nisio e Teodosello un'eremo lungo la via . Sospeso per gli or- 
dini sovrani lo sboscamento ed i grandi lavori campestri, si 
attende alla fabbrica della chiesa, del claustro, degli èremi. 
Il Demonio attraversa l'opera della fabbrica, facendo rovinare 
nn macigno sopra un giovine mancipe, onde la plebe nuova- 
mente minaccia; ed egli è risanalo prodigiosamente. Si colti - 
van le arti e le scienze. Cassiodoro addestra i giovanetti alle 
copie declassici, il monaco Rullo dipinge, Aldo disegna, e 
dirige le fabbriche; Santa Scolastica stabilisce e promuove i 
lavori feminili e le cure campestri. La monaca Rustici aria , 
già moglie di Boezio, abitatrice d' un èremo vede le Ombre 
del marito e del padre, che le annunziano la vicina catastrofe 
d'Italia. Spedizione dell'Imperatore Giustiniano per vendicar 
la morte d'Amalasunta, sotto la condotta di Belisario. Egli 
parte da Durazzo con varj Eroi, sbarca a Brindisi, si presenta 
innanzi alle mura di Napoli presidiate da pochi Goti. Ribel- 
lione di quella Citù, dove penetrano per un acquedotto le 
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truppe nemiche: saccheggio orribile della medesima. Intanto 
in Monte Cassino s'ode soltanto il rumore di non lontane 
ruine. L'ex -monaco O Ilario passa lungo l'èremo di Teodo- 
sello, che sta coltivando l'ocello, e da lui interrogalo, gli 
mostra la testa recisa del Re Teodato padre di esso, ch'egli 
reca a Vitige nuovo Re eletto da' Goti. S. Benedetto accorre 
a consolare il giovane infelice. 

CANTO SETTIMO 

La sorte di Napoli e l'avvicina mento di Belisario mettono 
in costernatone le città e le campagne vicine a Monte Cassi- 
no. I pochi Goti per tutu Italia si preparano alla difesa: Viti- 
ge occupa Roma; Totila resta in Ravenna; Erarico si posta in 
Sinigaglia, Udobaldo sull'Adige, Teja a Milano. Belisario 
passa per Monte Cassino, parla col monaco Dionisio il picco- 
lo, conferma al Monastero i privilegi e l'asilo accordato da 
Atalarico, e sospeso da Teodato. Accorrono le genti vicine a 
riamarsi in Monte Cassino; si riprendono i lavori della cam- 
pagna. Belisario con Germano e Vitellio suoi Commilitoni 
e coli' esercito giunge davanti a Roma. Vitellio marcia verso 
il paese degli Insubri per tenere a freno Udobaldo, e per la 
notizia sparsa della discesa di Teodiberto Re de' Franchi, il 
quale non si sa da qual parte inchini. Vitige si difende nella 
mole Adriana, fa valorose sortite, quindi si rilira a Ravenna, 
e Belisario entra iu Roma. Frattanto Euloga tornando dalla 
grotta Nursina verso Monte Cassino, invidiosa della pace che 
ivi si gode e del felice progredimento della grand' opera, coti 
arti magiche e con diversi prestigi lenta di richiamarvi le 
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antiche superstizioni; ed empiendo di lascivie que' luoghi 
rallenta nell' olio e nella mollezza de' novelli cultori la 
grand' opera, onde S. Benedetto scorre per que' contorni e- 
sorlando tutti, e rianimandoli al Hvoro, già quasi intermesso 
e languente. 

CANTO OTTAVO 

Belisario si presenta dinanzi a Ravenna. Si definisce la 
pugna con un conflitto tra dieci campioni d'ambe le parti, com- 
preso Belisario e Vilìge, il quale ferito e prigioniero è con- 
dotto via da Belisario, che torna a Di za nzio. Muore Vitige nel 
porto di Durazzo. Malasunta sua moglie fugge da guerriera 
verso Monte Cassino, s'imbatte con Ersilia (figlia di Belisa- 
rio ) e con Nicandra fra i sacri èremi appiè del claustro di S. 
Scolastica: duello fra queste Eroine. Poco dopo viene indi a 
passare S. Scolastica; Malasunta ed Ersilia si ritirano, la prima 
in nn eremo, la seconda nel claustro. L'eremo di Malasunta 
trovasi per avventura vicino a quello di Teodo scilo: s'incon- 
trano entrambi, si raccende la loro fiamma antica, alla quale 
resiste a vicenda il loro pudore. S. Benedetto li trova svenuti 
a terra; li ridesta, e li conforta; conduce seco Teodosello al 
claustro comune, e Malasunta rientra nell'eremo. Intanto Eu- 
forbo torna a Monte Cassino; sparge la nuova che il ferocissi- 
mo Udobaldo eletto Re de' Goti ha rotto V iteli io sul Pò, e che 
si apparecchia a portare stragi specialmente contro Monte 
Cassino contraddistinto dal favore di Belisario . Cosi spavento 
i villici; e poiché nella general carestia le campagne di 
Monte Cassino si mostrano ubertose, egli tentando di richia- 
mare l'antica superstizione tra lo spavento e la miseria, in- 
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cernii» le messi, predica la vendetta d'Apollo, ed eccita i 
villici a tumulto, che corrono rivoltosi a S. Benedetto. 

CANTO NONO 

S. Benedetto calma il tumulto de 1 villici , apre i grano j 
tanto ad essi che alle popolazioni vicine; s'accresce la vetto- 
vaglia prodigiosamente. Toglie dalle catene una schiera di 
miserabili condotta prigione dall' usurajo Thallo, cui paga i 
loro debiti. Mentre taluno accusa tacitamente le generosità di 
lui, giunge Ermelioda moglie dell'estinto Vraja, narra la 
morte d'Ildobaldo Re scelerato, trafitto per di lei cagione, por- 
ta grandi tesori al Monistero per la redenzione dell'anima di 
Vi-ja; è ricevuta da S. Scolastica, ed annunzia essere stato 
eletto Re Erarico fratello del monaco Alerio. Mentre tal no- 
tizia sembra portar sicurezza a Monte Cassino, sdegnato Ger- 
mano che Ersilia abbia preso l'abito monastico, dirigesi colà 
con animo ostile. Iucontra Malasunta che conduce l'aratro, 
s'invaghisce di lei, si offre protettore della grande opera, ed a 
questo patto domanda ed ottiene promessa della mano di lc : t 
assicurando la prosperità e la pace di que' luoghi. Di ciò invi- 
dioso Euforbo con Telegono e con Euloga ricorre ad Apol- 
lo, ed eccita con terribili prestigi un contagio. S. Benedetto 
co' suoi Monaci accorre d'intorno a curare gl'infermi. 

CANTO DECIMO 

Mentre S. Benedetto col monaco Alerio scorre le campa- 
gne curando gl' infermi, s'imbatte in un guerriero che giace 



ai 

a terra sembrando estinto. Alerio riconosce in questo il pro- 
prio fratello Enrico Re de' Goti trafitto a tradimento mentre 
veniva a ricovra rsi in Monte Cassino. Rinviene per un mo- 
mento, annunzia la cagione delle sue ferite, la fortuna del fiero 
Totila eletto Re, e muore. S. Benedetto consola Alerio , e si 
da sepoltura ad Enrico. Intanto Totila rivendica da' Greci 
l'Italia superiore, ed occupa Roma. Ritorna Belisario. Totila 
dirocca le mura di Roma, e mena scorrerle avviandosi verso 
la Campania: Belisario depone, e caccia in bando Silverio 
Pontefice per servire all'Imperatrice Teodora. Totila non 
lunge da Monte Cassino s'azzuffa con Lucilio figliastro di 
Belisario, che conduceva da Napoli rinforzo d'armi al padre; 
disperde i Greci. Lucilio ferito senza direzione giunge a Mon- 
te Cassino, s'incontra con la sorella Ersilia già monaca e pa- 
storella, e da lei riconosciuto, accolto e curato si fa mona- 
co. Intanto Euforbo va a trovar Totila per via, ed accusa S. 
Benedetto di corrispondenza co' Greci. Morte di S. Scolastica , 
e sue circostanze prodigiose. S. Benedetto vede l'anima di lei 
in forma d'una colomba che va al cielo; la saluta, e ritorna 
«'suoi lavori agresti, trovandosi occupato all'asciugamento 
d'una palude. 

CANTO UNDECIMO 

Mentre S. Benedetto si occupa all'asciugamento della 
palude, si avvicina Totila, che manda innanzi il suo scudiero 
travestito per conoscere se l'Uomo di Dio abbia mente divina. 
S. Benedetto scopre l'inganno; Totila si presenta, lo interro- 
ga, ode umilmente la serie de' suoi futuri destini, e ne vede 
come in uno specchio le immagini sulla laguna, fino al ter- 
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mine de) regno de' Goti. Parte tenta recar danno, ed incontra 
per via la sua nemica Rusliciana già divenuta monaca. Eufor- 
ia con Euloga e Telegono, vedendo iti a vuoto i loro disegni 
contro Monte Cassino, risolvono in perfido congresso d'implo- 
rare le forze d' A verno per mezzo della Sibilla Nursina, verso 
la cui grotta s'incamminano. Totila procedendo innanzi pren- 
de Napoli, e rovina le Città della Campania, onde Monte Cas- 
sino si popola viepiù di genti che cercano ricovero. Giunge 
Euforbo co' suoi compagni alla grotta Nursina, e sente da 
quella Strega essere ormai impossibile abbatter l'opera di 
Monte Cassino, dacché l'Arcangelo S. Michele colla sua fa- 
mosa apparizione, e la Vergine Santissima col prodigio della 
neve sull'Esquilino han dichiarata la loro protezione. Allora 
Euforbo istrutto ne* diversi riti si finge Elia; Euloga si spac- 
cia per la Sibilla Cumana, e per rallentare nello spavento 
l' opera de' coloni di Monte Cassino, annunziano vicina la fine 
del mondo. S. Benedetto procura invano di allontanarne il 
timore che gli conduce all'inerzia. Passa intanto presso il Cas- 
sino l'Arcangelo S. Michele: trova per l'aere la Speranza che 
conduceva al cielo i voti fervidi dell'Uomo di Dio; essa a lui 
si raccomanda, e prosiegue il suo volo. 

CANTO DUODECIMO 

L'Arcangelo S. Michele presenta all'Eterno i voti di S. 
Benedetto pel compimento della grand' opera, e l'Eterno ar- 
ride. Euloga nelle sue tresche entra involontaria nella spe- 

suo furore. Euforbo 
mentre si apparecchia a maledir l'opera e i colli di Monte 
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Cassino, li benedice. Telegono intesa la disgrazia del perfido 
Florenzio suo Zio, si converte e torna fra le braccia di San 
Benedetto, che paternamente il raccoglie. L'Arcangelo com- 
parisce sulla vetta di Monte Cassino in atto di combattere un 
Dragone, che s'innabissa, e dopo la cui forma comparisce 
nel ciclo una lucida stella, che simboleggia la Vergine. Si 
rianimano i cultori, e si compie l'opera di Monte Cassino con 
la fabbrica del gran CI austro e del Tempio. S. Benedetto si 
ritira nella sua spelonca a compir la Regola; invita S. Germa- 
no Vescovo di Capua alla dedicatone del Tempio. Concorso 
di popolo, sacre nundine, e descrizione del Monastero, come 
centro di tutte le btituzioni religiose e civili, che tornano a 
fiorire sotto il bel cielo d'Italia. Festa religiosa; matrimoni 
de' Mancipi, e de' Coloni della Chiesa; Mesta Pontificale. S. 
Benedetto depone sull'altare il Libro della Regola Benedet- 
tina, Scomparisce essa per un momento tra il fumo de' sacri 
incensi, quindi si rivede sulle ali di due Cherubini, e Dio la 
circonda di luce. 
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BENEDETTO 



CANTO l 
i. 

L armi del Goto e della greca gente, 
Onde Italia mutò sembianze e vita, 
Gli amori e gli odj d'un età furente, 
I Re trafitti, la pietà tradita; 
E la pace e le fide arti redente 
Per opra di magnanimo Eremita, 
Infra Farmi e gli amori, assiso al santo 
Rezzo del chiostro e delle selve, io canto. 

n. 

E Tu, Sbttijio Pio, maggior de* Regi, 
Tu della pace rcdentor secondo, 
Soffri che ne' miei carmi i chiari fregi 
Del tuo Gran Padre in parte adombri al mondo; 
Ghè gli alti suoi portenti e i fatti egregi 
Rileggendo de' secoli nel fondo, 
Gome lume da lume arde riflesso, 
Tu forse in Lui ravviserai Te stesso. 



CANTO 



in. 

Tu, Divo Benedetto, a cui fu dato 
De* secoli emendar l'aspro rigore, 
Tu che regnando in povertà di stato 
Piegasti inerme de* potenti il core; 
Deh! tu mi schiudi l'èremo beato 
Ove rigermogliò dell'arti il fiore, 
Mentr'io t'invoco, e del tuo santo speco 
Vo meditando inculti carmi all'eco. 

IV. 

Nè io vuo* seguirti per le vie lucenti 
Assorto in contemplar le cose arcane; 
Ma mentre amico asilo apri alle genti 
Sulle ruine del Gassin profane; 
£ per le ville e le città dolenti 
Spezzi dell'arti e di pi et ade il pane, 
Al sen stringendo con paterna cura 
Chi nell'armi o in amore ebbe sventura. 

Giace nel prisco Lazio erma campagna 
In chiusa valle (la nomar Subiàco); 
Di là ne adombra i piani erta montagna, 
Di qua la circoscrive il bosco opaco; 
L'onda di cento rivi or corre, e bagna 
Le mute zolle, or vi riposa in laco, 
E poi ridotta in fiumicel veloce 
Corre nel mar non lunge a metter foce. 
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n. 

Sul monte era lo speco ove raccolto 
Vivea dapprima il divo Benedetto, 
Che le membra copr\a d'abito incolto, 
E gli facea la terra duro letto. 
In cavo nicchio nella pietra scolto 
Rozza croce soltanto avea rimpetto, 
E un teschio e un libro, ove reterno oblio 
Bevea del mondo, e si sposava a Dio. 

> vn. 

Or quando ebbe assembrati i pii fratelli 
In comun tetto ov'ei vivea fra loro, 
Restò vuoto lo speco, ed ei fra quelli 
Lieto all'arti attendeva, al campo, al coro; 
Ma pria che il vigil canto degli augelli 
Il richiamasse all'utile lavoro, 
Tornava ei spesso nel silenzio amico 
A ragionar con Dio nell'antro antico. 

vm. 

Il fido claustro dall'opposto colle 
Sorgea, tempio di Dio, dell'arti ospizio, 
E sulle vote sottoposte zolle 
Signoreggiava il tacito edilizio; 
E un senso non so qual che il cor t'estolle 
Per la memoria di cotanto auspizio 
Spirava al passeggier, che di lontano 
Il rimirava attonito dal piano. 



CANTO 



IX. 

Vita traòan colà pii Sacerdoti 
Che al secol fello e a vanità fur morti, 
E sventurati amanti Itali e Goti, 
Esuli egregj dalle inique Corti; 
E per arti e scienze al mondo noti 
Illustri cittadini e guerrier forti, 
O stanchi o vinti da fortuna, e tutti 
Ivi in fraterna carità ridutti. 

Altri fra lor, poiché mirar diffuso 
D'Arrio il mal seme in le natie contrade (t), 
E il Sacerdozio stesso errar confuso 
In mezzo al folleggiar della cittade, 
Iddio sdegnato balenar lassuso 
Mostrando igniti cocchj e rubre spade, 
E sull'Italo suol dall'auree nubi 
Torvi affacciarsi i vindici Cherubi; 

XI. 

Tra le rovine di Castel vetusto 
Si ricovraro taciti e romiti, 
Mendicando la vita a frusto a frusto 
Tra lor divisi e sol per core uniti, 
Su lisce pelli, o su papiro angusto 
Vergando i carmi de* Jessèi Leviti, 
Odi quei che dettar dottrine arcane 
Sotto il velame delle cose strane. 
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XII. 

Altri ch'ebbero il mondo e ì tempi avversi 
Da lunga ambizion sempre delusi 
Si ritrasser negli eremi diversi 
In bruno pallio dolorando chiusi; 
D'onorato sudore altri cospersi 
All'arti avvezzi e a mendicar non usi, 
Dall'arti belle ond'ebber nome e fama 
Fur tratti a quelle che il bisogno chiama. 

un. 

E qui l'Uomo di Dio tranquillo asilo 
In fraterna unione avea lor mostro, 
Ove un pane mercar col duro stilo 
Distemprando ne' libri il dotto inchiostro; 
O tessendo vii paglia o rozzo filo, 
O l'arti e il campo coltivando e il chiostro, 
O, quando inferma etade altro lor nieghi, 
Al cielo alzando per la patria i prieghi. 

XIV. 

Or tutti, qual soleasi, erano un giorno 
In un vasto cenacolo raccolti; 
Delle arti i varj ordigni avean d'intorno 
La mano all'opra, e il core a Dio rivolti; 
£ come i figli attendono il ritorno 
D'amato padre, con dimessi volti 
Tutti intorno attendean chini la fronte 
Che discendesse l'Uom di Dio dal monte. 



3o CANTO 



IV. 

Poiché dall'ora in cui per anco annotta 
S'era dal loro fianco dipartito, 
E Dio per mattinar nella sua grotta 
Solo e asperso di cenere era ito. 
E avean veduto qual da nube rotta 
Colà piover dal ciel lume infinito, 
E lassù balenar sovra l'incolta 
Roccia u' tanta virtude era sepolta. 

xvi. 

Musa, tu mi rammenta e quanti e quali 
Si celasser nel claustro eccelsi Eroi, 
Che furo in pria tanto diversi, e tali 
Che per miglior virtù crebber dipoi; 
Tu m'addita i lor volti, i lor natali, 
Mnemòsine fedel, che sola il puoi; 
Ond'io li vegga uscir dall'ombre mute 
De* santi claustri a propagar salute. 

XVII. 

Chi è colui mesto e tranquillo al paro 
Che ha le sembianze di chi pace gode? 
Egli è il santo Roman del mondo ignaro, 
Ch'ebbe dal casto sacerdozio lode (a). 
Vivea ne' boschi, e lo vedean di raro, 
Di chiesetta rural vecchio custode, 
I duri agricoltor della contrada, 
Che deposta poc'anzi avean la spada (3). 
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XVIII. 

Ed egli al contadin che or or 1' arena 
Lasciò coir asta punzecchiando i buoi, 
Egli al duro caprar che sull'avena 
Cantava i crudi fatti degli Eroi, 
Sordido incontro con pietosa lena 
In tuon paterno solea dire: o Voi 
Cui travia d'ogni bene età pugnace, 
Deh! m'udite una volta, e abbiate pace. 

XIX. 

Egli all'Uomo di Dio pria diede il manto 
Che della santa conversi on fu detto, 
E d'antica amistà tenne già vanto 
Con lui, pria che assembrasseli un sol tetto; 
Lo scarso cibo ei gl'immettea nel santo 
Speco, e per lunga fune a lui diretto, 
E dal profondo e tacito ritiro 
Si rispondea tra lor solo il sospiro. 

xx. 

Equizio è l'altro, che tant'anni e tanti 
Resse il segreto del Pastor Romano, 
Quando la fede suggellò de' santi 
Libri il primo Gelasio in Vaticano; 
Ne' di cui giorni, da' sentier fiammanti 
Michael si posò sovra il Gargano; 
Ed ei degli ineffabili prodigi 
Riconobbe i santissimi vestigi (4). 



3* CANTO 

XXI. 

Ravviso ai varj ordigni, al vario arnese 
, Quei tre vègli, che in tempi aspri e malvagi 
Coltivar l'arti del gentil paese 
Sotto i duri Zenoni e gli Anastagi. 
Aldo è quei che in Bisanzio un giorno uppg 
L'arte d'innalzar templi archi e palagi, 
E giuoco ahi! visse di nefanda sorte 
Dell'Augusta Arianna all'empia corte (5). 

xxu* 

Poich'ella d'Anastagio arse, e l'infame 
Marito che nel vin giacea sepulto 
Sotto alla pompa di feral velame 
Spinse alla tomba ov'ei si giacque inulto; 
Aldo che sospettò dell'empie trame, 
A tanta iniquità già fatto adulto, 
Gli preparò l'avello, onde proscritto 
Fu già rio testimone a gran delitto. 

XXIII. 

Tardi dolente, e in gran temenza muto 
Lo segui la consorte in viril veste, 
Reliquia sola d'ogni ben perduto, 
Mentre in Italia ardea terribil peste; 
Ed al solo scoppiar d'uno sternuto 
(Tanto può provocata ira celeste!) 
Ognun spento cadea nella cittade , 
Come a lieve aura arida foglia cade . 
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XXIV. 

Cercando un ciel più mite, in balza ascosa 
La compagna recò del destin rio. 
Miseri! un giorno sotto un elee ombrosa 
Sta v ansi a dissetare ambo ad un rio; 
Quando la man ver lui volse la sposa, 
Tacque, die uno starnuto, e qui mono; 
Ed ei sempre di pianto asperso e molle 
Vestì le sante lane e le cocolle. 

XXV. 

Presso gli siede Olinto: in marmo scolto 
Avea tra i patrii fasti e i chiari esempj 
Dell' immortai Teodorico il volto, 
E ornati archi, trofei, palagi e tempj. 
Ma per crudo sospetto a lui fu tolto 
In Bizanzio abitar dai tristi ed empj 
Cortigian, che torneano il nome antico 
D'Italia nel sovran Teodorico (6). 

XXVI. 

Al patrio tetto ei ritornò dov'anco 
Vivea la madre sua, la vecchia Elpide, 
Ma di nuovo fu svelto a lei dal fianco 
Guerrier non vile, e più non la rivide. 
Ella mori di duolo, ei vinto e stanco 
Trovò misera pace entro le fide 
Selve, e con lo se al pel vivendo, ahi lasso!, 
La cella si scolpì nel vivo sasso. 

3 
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XX VII. 

Or sul legno, or sul marmo, or sull' elette 
Pietruzze ei ne' suoi tristi ozj scolpia 
£ leggiadre e di vote Immagine tte, 
Che alcuna alma chiedea cortese e pia. 
Poscia lunghi anni dentro il ci a astro stette, 
Ove dell'arte le reliquie offrìa 
Il tempio ad adornar del Dio che pose 
In noi la brama delle belle cose. 

XXVIII. 

Quello è Rullo il pittor, che un dì sì chiaro 
In legno, in vetro, in candide membrane 
Stemprò vivi colori, e fu ben raro 
Amante e sposo: ed oh speranze vane! 
Amò Donna infelice e bella al paro, 
Con cui divise e le sventure e il pane. 
Tra l'armi ella segui Ilo, e quivi uccisa, 
Da lui i\i solo in morte alfin divisa (7). 

XXIX. 

Dal campo in un deserto casolare 
Con una figlia ei si ritrasse mesto; 
Al muro pinse le sue storie amare, 
Che il suo solo conforto era allor questo. 
La figlia che in beltà non avea pare 
Arse per un pastor d'amore onesto, 
Amor la vinse è vero, alfin fu madie, 
Ma il suo non obliò misero padre. 
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XXX. 

Ei che al suo fato non avea più schermo, 
Dell'unico suo ben vedovo ed orbo, 
Giaccjue dal duolo lungamente infermo 
U' sol compagne avea V ùpupa e il corbo. 
E a visitarlo ella venia nell'hermo, 
Recando alcun ristoro al di lui morbo, 
E fresco latte gli adduce va, e spesso 
Nudrìalo ancora del suo latte stesso. 

XXXI. 

Bello era di vedere il pargoletto, 
Che seco ella traea sulle sue braccia, 
Nel mirar cosi giunta al bianco petto 
E alla poppa non sua l'irsuta faccia, 
Estatico restarsi, e il bel labretto 
Quasi al pianto increspar, benché si taccia; 
Poi d'ignota pietà dipinto il viso 
Consentir dolcemente in un sorriso. 

Colui che calvo aggrotta i cigli irsuti, 
Di rozze forme, e d'apparenze scabro, 
Colui che qui ricovra i dì perduti, 
Fu Rimon sul Ticino illustre fabro (8); 
Che molte un giorno apprese arti e virtuti 
Del gran Boezio dal sovrano labro, 
Mentitegli oppresso da calunnia rea 
Di Pavia nel caste! chiuso vivea. 



36 



CANTO 



XXXIU. 

Egli spontaneo tra colpevol gente 
Con lui si chiuse ch'ebbe un di Signore; 
Destro ai cenni di lui servìa sovente, 
Mentre il tempo ingannava e il suo dolore; 
£ disegnava nell'arcana mente 

I varj ordigni che distinguon l'ore 
Sull'alte torri, ove del bronzo il suono 
Chiama quelle al martel che più non sono. 

xxxiv. 

Poiché Boezio e il suocero fu spento 
(Simmaco) in un sotto l'ingiusta scure; 
Rimón l'ingrata patria in quel momento 
Lasciò percosso dalle altrui sventure; 
E un pane, ahi lasso! mendicando a stento 
Visse per balze e per boscaglie oscure, 
Giorni traendo miseri e funesti, 
E temprando ai villan stromenti agresti. 

xxxv. 

Ma chi è Quei che tiene al suol converso 

II volto imberbe e i nobili sembianti, 
Di quel caro pallor tutto cosperso 

Che parla in volto agl'infelici amanti (9)? 
Tèodosello egli è (quanto diverso 
Da Tèodato il genitor!), che i santi 
Studj, e le forme di Platon fe scopo 
All'arti astruse che a regnar fan d'uopo. 
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XXXVI. 

Si questi, che or le luci al suolo affigc, 
Àrse della leggiadra Matasunta, 
Che a lui corrispondeva; e al fier Vitige, 
Contradicendo amor, poi fu congiunta. 
E quei fuggendo l'adorata effige, 
Onde dal primo amor l'alma avea punta, 
Noi consentendo il padre, in questo loco 
Venne a quetar celatamente il foco. 

XXXVII. 

La stessa è la cagion (ma quanto vario 
Ad anima diversa amor s'adatta?) 
La stessa è la cagion che trasse Ottario 
A questi chiostri u' qual lion s'appiatta. 
Miralo taciturno e solitario 
Starsi in quell'angol, ve' furente e matta 
Passion par che domi in suo pensiero, 
Quasi in sua penitenzia ancor più fiero (io). 

XXXVIII. 

Ei di Teodosello esser cognato 
Dovea. Lucilla amò benché nemico 
Del sangue e del poter di Teodato, 
Che la die, rotti i patti, a Roderico. 
Non la cocolla e il paziente stato, 
Non tutto in lui domar lo sdegno antico, 
Ch'ei rammenta qual fu guerrier feroce, 
E repressa vendetta il sen gli cuoce. 
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XXXIX. 

Oh come splendori di beata pace 
Que' giovanetti in sul fiorir d'aprile! 
Su i volti ingenui l'anima non tace, 
E un non so che di nobile e gentile (n). 
Placido a destra è quei, prole verace 
Del buon Tertullo, che non ebbe a vile 
Sacrarlo ai santi claustri, e il sublacense 
Hermo donò con le boscaglie immense. 

XL. 

L'altro è Mauro figliuol del saggio Eutizio 
Che tra 1 nero velame e le cocolle 
Mostra la rosea guancia, in cui l'indizio 
Vedi apparir della lanugin molle. 
Uni lo stesso cor, lo stesso ospizio 
Le due bell'alme, e in amistà legolle, 
Qual due colori in uno stesso raggio, 
Un più ricco di pace, un di coraggio. 

XLI. 

Ne molto ancor da questi si discosta, 
Se non che di posar sembra inquieto, 
Quel giovinetto in cui non è nascosta 
L'alma prodiga al ver d'ogni segreto; 
Alèrio è quei, che in tacita e riposta 
Cella operoso or vive e di se lieto, 
Dalla Corte rapito, e fìgliuol chiaro 
Di Tèopompo all'Uom di Dio si caro. 
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XLII. 

Ve' su quel volto che il pudore abbella 
Le vaghe forme ed il virgineo fiore 
Brillar d'Amelia sua gentil sorella 
Che tenne un di d'Atalarìco il core; 
Allorché ingentilir l'età rubella 
Volea quel Re per nuove arti d'amore, 
E tra i ludi e le cacce in lieta giostra 
Di bellezza e valor solea far mostra. 

Xlilll» 

Mira or colui che pensierosa ed erta 
Mostra la fronte e squallide ha le gote: 
Telègono si noma; ei mano esperta 
Ebbe in vergar membrane e dotte note. 
Ma obliqua muove la pupilla incerta, 
E dell'empio Florenzio egli è nipote, 
Ond' ancor par che si dipinga in lui 
L'ombra seguace della colpa altrui (12). 

XLIV. 

Ligio ad Ario lo zio nacque latino, 
E sacrò all'avarizia i sozzi affetti 
Di tesori inventar, dacché il domino 
I Barbari occupar de' nostri tetti, 
E i Duci seppellian col lor bottino, 
Con le lor care schiave e i lor valletti; 
Ond'ei detto fu reo d'aver notturna- 
mente violata di più Duci l'urna. 
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XLV. 

Ordì costui più volte inique trame 
Contro PUomo di Dio, poiché virtude 
Sovente è vivo oltraggio al vizio infame y 
Cui grida a fronte con parole mute. 
Armò per disfogar sue cieche brame 
Nappo or di tosco or di calunnie argute; 
Ma Iddio nel tempo la calunnia doma, 
Che al vero è nebbia e all'innocenza è soma. 

XLVI. 

» 

Da si perfidi esempli un giorno istrutto 
Telègono segui le antiche fole, 
E il culto vii degl'Idoli, che tutto 
Spento non era, e l'ariane scuole (i3). 
Ma dall'Uomo di Dio poscia ridutto 
Sulle vie di salute al mondo sole, 
Pose tra la virtude e il proprio fallo 
Del chiostro nell'oblio qualche intervallo. 

XLVII. 

Or mentre al sorger della nuova luce 
Stavansi tutti con sommessa fronte 
Aspettando il santissimo lor Duce 
Che discendesse dall'eccelso monte, 
Ei là s'intertenea dove riluce 
Novello arcano; e già del Sole a fronte 
L'Angiol che il piede in sul Gargano pose 
L'ergea di sopra all'universe cose. 
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XLvm. 

Come pittor che nell'obliquo vetro 
Cento diverse immagini raduna, 
E ne tramanda il colorato spetro 
Pel cristal che più raggi al foco aduna; 
Donde accorciate in breve acconcio metro, 
E ne' loro intervalli, ad una ad una 
Le immagini lontane escon distinte 
Sovra papiro candido dipinte; 

XLIX. 

Cosi TUomo di Dio tutte scoperse 
Ad un sol guardo l'Itale contrade, 
E Tarmi vide alle patrie arme avverse 
Balenar miste alle straniere spade; 
E le genti infelici andar disperse, 
E il nòmade làdron batter le strade; 
Deserti i campi, e le vetuste marre 
Trasformate in baliste e scimitarre (i4)> 

La 

E spirar le nemiche aure insalubri 
Dai stagni intorno spumeggianti e torbi; 
Per le romite ville e i lor delubri 
Stormo sinistro gracidar di corbi; 
E lungo i campi squallidi e lugubri 
Posar le nebbie, e sitibondi morbi 
Con la fame sorella appo le porte 
Delle cittadi minacciar la morte. 
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LI. 

E dove un di sorgean citta possenti 
Tra i giunchi verdeggiar paludi ignote, 
Crescer le selve, e le fere inclementi 
Secure errar per le capanne vuote; 
Fischiar tra l'irte felci atri serpenti 
Dove la via solcar nobili rote, 
E vendicar non doma dagli eroi 
La natura selvaggia i dritti suoi; 

LU. 

Rozza abbrutir la fanciullezza in erba 
E folleggiar la gioventù guerriera; 
L'età virile ingigantir superba, 
E abbujarsi vecchiezza innanzi sera; 
Passar la vita in servi tude acerba 
Senza dolcezza e senza virtù vera; 
Senza ospizio le vie, senza pietate 
I templi, e senza studj ogni cittate; 
•4 

J LIU. 

Prive di luce le scienze avite, 
E di lettere invece usar suggello; 
E dal nido natio l'arti sbandite 
Che a noi fan fede dell'eterno bello; 
E sotto un ciel si dilettoso e mite 
Fatta Italia d'armati orrido ostello; 
E i ministri di Dio, volgendo il tergo 
All'ovile, all'aitar, vestir l'usbergo. 
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LIV. 

Vede in vetta al Cassin serbato il tempio 
Sacro ad Apollo e alla crudel Diana, 
U' siede Eufordo in rio collegio ed empio, 
Disertor della favola ariana; 
E la tribade Eulòga, infame esempio 
Di mista in ini religi on profana, 
Che in secreta d'orror tresca lasciva 
Trae le donzelle a sanguinaria Diva. 

LV. 

Da rio demone invasa, empia signora 
Reggea quei boschi allor l'iniqua Euloga. 
Vantar solcasi al vulgo alunna e suora 
Di maga rea calda d'impura foga, 
Che nel monte Vitton facea dimora, 
U' nasce il Tronto che il Picen soggioga; 
E nome intorno avea per ogni villa 
Di N in .sma fatidica Sibilla. 

lvi. # 

Vede ancor rispettate (infame culto!) 
Le caverne sacrileghe, tremende, 
E i feri ludi, onde faceasi insulto 
All'uom deluso in forma di colende. 
Fin di vittime umane il sangue inulto 
Vede spicciar dalle spelonche orrende, 
E rinnovarsi tra i nefandi uffici 
Di Tauride e d'Aulìde i sagrine i 
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LVII. 

E qui l'Angiol di Dio, mira, gli dice 
Il giardin della terra in servitute, 
Fatto d'ogni ladron campo infelice, 
Vedovo d'arti e scemo di virtute. 
Vedi là del Cassio sulla pendice 
Star l'oste ancor della coni un salute; 
Sorgi dal tuo ginepro, o nuovo Elia, 
E a secoli migliori apri la via. 

LVIII. 

Non è sol Carità quella che l'ali 
Spiega in Dio tutte, e sol di Dio si pasce, 
E che pregando ai miseri mortali 
Pace, muore alla terra, e in Dio rinasce; 
Quella è pur Carità che agli altrui mali 
Pronta soccorre, e ne fa sue le ambasce 
Per amor di quel Dio d'amor sol degno, 
Che nulla di che fece ebbe a disdegno. 

Son queste in terra e in ciel dive sorelle, 
Che del creato in mano han la catena; 
Dalla mente di Dio nacquer gemelle, 
In che raggiò sull'universa scena. 
Lattaron desse le virtù più belle 
Quando natura sorrideva appena; 
Ma l'ima langue, e lente ha le sue piume, 
Se non ribee dall' ajtra il proprio lume. 
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LX. 

Dio nel fanciullo querulo iimocenle 
Corrono entrambe a racchetar giulive; 
Dio nella fredda lagrima cadente 
Suggon del vecchio che nel pianto vive; 
Dio nell'inferma umanità languente 
Stringonsi al seno di pietà non schive; 
Scortan nel viator lungo il cammino, 
Ospiti accolgon Dio nel peregrino: 

LXI. 

Dio nelle madri onde rivive il mondo 
Sovente onoran docili, pietose; 
Dio vagheggian nel fior puro e giocondo 
Di donzelle, di vergini e di spose. 
Dio nel cultor che squarcia il suol profondo 
Sieguon cinte di dittamo e di rose; 
Dio tra le arti più belle e le più rudi, 
Dio contemplan tra i gravi e i molli studi. 

LXII. 

Di Dio parlan tra Tarmi ai Re possenti, 
Di Dio fra i ceppi agl'infelici schiavi, 
Di Dio parlan tra i fulmini alle genti, 
E allo spirar de' zeffiri soavi, 
Ma parole pacifiche e clementi 
Onde fluiscon d'ogni bene i favi, 
E ciò che impero, arte, valor mai fece 
Su quelle ingenue labbra oprò la prece. 
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Se tanto desti, Anima grande, a quella 
Che in Dio fuor del creato si sublima, 
Che non ti volgi alla minor sorella, ^ 
Che tanto s'alza più quanto s'adima. 
Te Dio dall'alto, te la Patria appella, 
Che dopo Dio d'ogni pensier fia prima; 
E quei che a cuor non ebbe il patrio nido 
Men reo non è di chi l'oppresse infido. 

lxiv. 

Disse; e mostrogli poi sovr* arduo spalto 
Circoscritto di luce e di zaffiro 
Limpido fonte che zampilla in alto, 
E par che giunga ad irrorar l'Empirò; 
E poiché i fior nudri sul verde smalto, 
In mille sprizzi ricadendo in giro, 
In un abisso egual sembra che avvalli 
I vivi nitidissimi cristalli. 

LXV. 

Poi brulica, e risorge ove già crebbe 
L'arbore della vita, ed or fra i dumi 
Sorge il loglio e il nappel, che all'uomo increbbe 
Dacché in peccai* mutò tempre e costumi; 
E là, poiché ogni pianta e il suol ne bebbe, 
Spumeggiando si mesce ai quattro fiumi, 
E ne rischiara l'onde infette e torbe, 
Che van più pure ad irrigar poi l'orbe. 
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LXV1. 

Da quei limpido fonte a noi dall'etra 
La carità di Dio qui si dirama, 
E il duro inerte mondo avviva e spetra 
Appagando de' secoli la brama; 
E tanto i pigri cor molce e penetra, 
Che l'uno ad amar l'altro invita e chiama, 
E in quella carità poi si trasforma 
Che il nodo social stringe ed informa. 

LXV1I. 

E qui sulle grand' ali capovolto 
L'Angiol dentro una nugola di fiori 
Dell' Uom di Dio calcò sul crine incolto 
Mitra raggiante d'incliti splendori. 
Dolce rugiada gli stillar sul folto 
Onor del mento i matutini albori, 
E sovra lui dal ciel con igneo rombo 
Trascorse un candidissimo colombo. 

LXVIII. 

Sparve qui l'alta visione. I fonti 
D'intorno mormorar tra i rovi irsuti, 
Come se il nuovo agricoltor de' monti 
La natura selvaggia in lui saluti. 
Ei come Sol che in suo fulgor tramonti 
Tornava ai chiostri disiosi e muti, 
E tutto assorto nella grande idea 
Seco stesso per via cosi dicea: 
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O patria, o patria mia! dunque di Giove 
D'Apollo e di Diana ahi! l'ara infida 
E i riti infami dureran qui dove 
Religion da tante tombe grida? 
Itale genti al ciel dilette, e dove 
Duro valor vi tragge, e chi vi guida? 
Son questi i campi ov'è sì raro il solco? 
E dove è il cittadin? dove il bifolco ( 16)? 

LXX. 

Robusti padri, che solcando gite 
Coli' armi a fianco i brevi campi incolti, 
E strider sotto il vomero sentite 
L'armi e i teschj de' vostri avi insepolti, 
Sorger tal grido da quell'ossa udite: 
Questa è la sorte che a voi stessi, o stolti, 
E a' vostri figli apparecchiate. O tempi 
0 costumi, o pietade, o, prischi esempi! 

un. 

Madri pietose che con smunte gole 
Sedete innanzi alle deserte porte, 
Ai vostri figli ahi! con qual cor le note 
Armi apprestate, onde gir preda a morte? 
E con qual cor le vostre figlie in dote 
Recheran brandi ed elmi al garzon forte, 
Per girne poi di cento spade al lampo 
Dal talamo fedel vedove in campo? 
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Deh lasciate che a me vengano i vostri 
Pegni diletti, e degli altari al rezzo 
La bell'indole lor fia che si mostri, 
Ne chieggo altro che amor d'amore in prezzo 
Come fioretti che il mattino inostri 
Per voi del ciel gli educherà l'orezzo, 
Ne piangeranno in su i materni avelli 
Gli scarmigliati e luridi orfanelli; 

LXXIII. 

O piaccia ai figli vostri erger le destre 
Al ciel, pace pregando ai padri loro, 
O trattar Tarmi, o il campicel silvestre 
Coltivar nel pacifico lavoro; 
O correr poi le belliche palestre 
Per sostener l'Italico decoro, 
O, non deposte le cocolle, al gregge 
Di Cristo insieme e a' popoli dar legge. 

LXXIV. 

Che più si tarda? Le profane selve 
Cedano ai colpi dell' acci ar sonante, 
Cedano i campi all'uom le irsute belve, 
E il loco ai templi, e ai santi aitar, le piai» te. 
E pria ch'idolo infame si rinselve 
Tra i boschi oscuri, o nòmade arrogante, 
Rendiam la terra all'uom, gli altari a Dio, 
Cosi, cosi si pugna, o popol mio. 

4 
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LXXV. Q 

Così l'Uomo di Dio, mille alternando 
Idee grandi e diverse ond'era acceso, 
Facea ritomo ai santi claustri, quando 
Fu da Salarino il gran pensier compreso; 
Che dal Cassin venia seco recando 
I sacrileghi voti; a voi sospeso 
Stette; e già prevedendo i proprj danni, 
Sul nemboso Appennin raccolse i vanni. 

LXXVI. 

£ antiveggendo i negri simulacri 
Senza l'onor delle nefande offerte, 
E Tire antiche ricomposte, e gli acri 
Studj dell' armi e l'are sue deserte; 
£ domi i colli infami a lui già sacri , 
Arsi i suoi templi, le boscaglie aperte 
Al rastro, al ronco, e lo squallor palustre 
Cedere al solco ed all'aratro induslre (17), 

LXXVII. 

Freme; e alla mente dell'Eroe gli avversi 
Tempi onde cessi dall'impresa, ei chiama; 
D'Italia i figli d'indole diversi 
Mostragli ornai nudrir diversa brama; 
E mal sul lento vomero sedersi, 
E dall'arti cercar modesta fama 
Quei, che sognando pur gli antichi dritti, 
Godcan nomarsi anco tra i ceppi invitti. 
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LXXVIII. 

Gli pinge il Goto, che d'Italia ha il freno, 
Sprezzato!' delle molli arti di pace, 
Come che quelle indebolita avièno 
Del popol primo la virtù pugnace; 
E stillato ne' cor sottil veleno 
Sol d'imbelli libidini ferace, 
Poiché tra i ludi e le lascivie grame . 
Roma stessa putrì nell'ozio infame. 

LXXIX. 

Pinge Religion che ingenua sdegna 
D'importuna dovizia i doni avari, 
Che in maestosa povertà sol regna, 
E che avria da molli ozj i frutti amari; 
Che per certo saria tal cura indegna 
Di chi sacrossi a coltivar gli altari, 
Ove il fuoco immortai si vide spento 
Dacché cinto fu Dio d'oro e d'argento. 

LXXX. 

- 

Ma come se in riposta e limpid'onda 
Scenda col sozzo pié lurida fera, 
Ferve l'umore, e brulica e ridonda 
E poich'ella ne usci, torna qual era; 
Tale in quell'alma che di grazia abbonda 
Torna dopo il dubbiar calma sincera, 
E con tranquillo volto al claustro il piede 
Volge ove il fido consistono siede. 
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Oh come ali* apparir del Campion sanlo 
Ad uno ad uno i cenobìti illustri 
Sporgon la fronte dal lor bruno ammanto, 
Qual se il loro aspettar conti più lustri! 
Pago è in tutti un desìo. Dell'arti intanto 
Di man lor caggion gli strumenti industri; 
E quei con dolci e ripetuti amplessi 
Lo spirito di Dio piove sovr'essi. 

LXXXII. 

E, pace tra voi sia, lor dice, o figli 
(Che questa è il primo ben concesso a nui); 
Ma non fi a mai che pace io vi consigli 
Di sudor priva, in lurid'ozj e bui; 
Pace che abborra nobili perigli, 
Che dorma al suon delle rovine altrui; 
Noi siam templi di Dio ch'è tempio a lutti, 
E dispensa al sudor condegni frutti. 

uum. 

Dacché in Eden punì l'antico orgoglio 
Dell' uom che spesso il proprio inganno ascolta, 
E fe spontaneo lungo i campi il loglio, 
E mendace il frumento in piaggia incolta; 
Volle che dal sudor nostro il germoglio 
D'ogni ben pullulasse un altra volta, 
E abbreviò con provido disegno 
Dell' uom superbo il folleggiante ingegno. 
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LXXXIV. 

Ma poiché all'uom pentito ei non fe guerra, 
E il gran riscatto ne mirò da lunge, 
Mandò la bella Caritade in terra, 
Che fra noi, tutti, e tutti in lui raggiunge; 
E vuol che pronto a chi vacilla ed erra 
L'altro soccorra cui vigore aggiunge, 
E con fraterna mano a darci aita 
Nella comun necessità c'invita. 

LXXXV. 

Or del Cassin sulla profana vetta 
D'infami selve rigogliosa ed atra 
Ancor del suo contagio i campi infetta 
Il nefando infernal culto idolatra; 
E ancor di Cristo nella vigna eletta 
Strega, mago, ladron s'appiatta e latra, 
Onde i vostri fratelli egri o malfermi 
Van ribevendo della morte i germi. 

LXXXVI. 

Fresche son pur le barbare ferite 
Che l'Unno un di sul nostro dorso impresse; 
E se poc'anzi il Goto invitto e mite 
Cercò celar le cicatrici stesse, 
Rimase il danno, e ancor le nostre vite 
Pendono incerte, e le sue leggi anch'esse. 
E che lice sperar dove la nuda 
Povertà regna e l'ignoranza cruda? 
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Su via: da' colli ove Salatino alberga 
Corriamo a dissipar gli empj prestigi; 
Ivi asilo di pace all'uom poi s'erga, 
Che a tal patto sperar lice i prodigi. 
E chi già volse al secol rio le terga 
Colà calchi d'onor nuovi vestigi, 
E non tutto morendo al tempo e al mondo. 
Dia miglior frutto dal sudor secondo. 

uaxvm. 

Deh! se vi tocca il cor soave immago 
De' fratelli che a voi tendon le braccia , 
Là su que' colli ove d'Inferno il drago 
Sbuca e il ladron con scolorata faccia, 
Ergiamo un tempio all' immortai Virago, 
Che in terra e in ciel tutte le grazie abbraccia; 
Anch' ella un di pugnò, vinse, e poi lieta 
Parlò di pace a Chi del tutto è meta (io). 

LXXXIX. 

Io duce, io servo, io vi sarò fratello, 
Che ognun, servendo a Dio, servo è a ciascuno; 
E chi di Dio fabbricherà l'ostello, 
Chi sudor verserà sul solco bnmo; 
Chi più fornito è di saper, modello 
Siane a colui, eh' è di saper digiuno. 
Oh! quanto è dolce a Dio servir! Venite 
All'arringo, o fratelli, e poi mei' dite. 
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xc. 

Disse; e come al minor d'aura leggiera 
D'aprii, vedi ondeggiar la selva integra, 
E muove i rami annosa quercia altera, 
E il giovane arboscello si rallegra; 
Tutti cosi d'intorno una e sincera 
Volontà muove; e l'età verde e l'egra 
In un cospira, e*con diverso senno 
Ai proprj ufficj ognun torna ad un cenno. 

xci. 

Or mentre il mondo tace, e solo e* desta 
La preghiera fedel nell'ora bruna, 
L'Angiolo ali Uom di Dio si manifesta 
Ne* rai natante dell'obliqua luna; 
E sorgi, dice, e vanne ove ancor resta 
De' trofei di Satan reliquia alcuna; 
Vanne, e il nemico insidiator dai verdi 
Colli discaccia, e il cullo rio disperdi (19). 

xcu. 

Ivi a se tempio, a te reggia disegna 
Iddio dall'alto; ivi tu l'arti adduci, 
Ad esse impera, sull'aratro regna, 
E a te s'incurveran barbari Duci; 
Ivi in pace a regnare all'uomo insegna, 
E il minor sesso a riposar conduci 
Dell'are al rezzo, u' l'opra tua perenne 
Sarà sotto il favor delle mie penne. 
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xeni. 

Sorge l'Uomo di Dio, che all'opra accinto 
Mauro e Placido appella in sull'aurora, 
Aldo, Rullo, Rimone, e il vecchio Olinto, 
Fabri illustri a fondar nuova dimora. 
E gli altri socj, ond'era intorno cinto, 
E lor parla dinuovo, e prega e plora; 
Lasciando altri in Subiaco, ove le prime 
Rasi librò dell'opera sublime. 

xciv. 

Rammenta a quei che lascia il modo, ond'ehhe 
Ivi il Claustro primier felice inizio, 
Cominciando da Dio, cui dar si debbe 
Laude perenne di cotanto auspizio. 
E come in seno alla concordia crebbe, 
Nido amico dell'arti, il santo ospizio, 
Ove diede al sudor, non al letargo 
L'operosa virtù fruito ben largo. 

xcv. 

Poi, qual padre che muove alla parlila, 
Tutto prevede e modera e dispone; 
E ne' suoi passi torna, e in sull' uscita 
Riede, benedicendo, al suo sermone; 
Tal ei parole ripetea di vita 
Del cor nella paterna efìusione; 
Pria tutti ad uno ad un piangendo abbraccia, 
Indi solleva al cielo ambe le braccia, 
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1CVI. 

E dice: o Vergin Madre, a te che desti 
A noi su questi campi asilo e nido, 
A te che il nembo ad un sol guardo arresti, 

10 questi figli, e questi campi affido. 
Pioyyer dolce ruggiada i cieli a questi 
Detti, leYOssi di pietade un grido; 
Strinse le palme, alzò le luci al cielo, 

11 ciel rifulse, ei si fe agli occhj velo. 

xcvn. 

Poi traendo un sospir volse le sante 
Orme tra i fabri eccelsi al gran viaggio. 
D'Angioli augusta coppia a lui (lavante 
Rischiarava il senti er d'obliquo raggio. 
Curvar d'intorno le ospitali piante 
Le rigogliose chiome al lor passaggio. 
Cosi passa quel Grande, e lo precede 
Di spighe e di bei fior cinta la Fede. 
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(1) J Goti dominatori d'Italia vennero già infetti dell'Ariane- 
simo; il che produsse Unto scandalo a molti Sacerdoti, che 
si ritirarono a vivere ne' deserti, e nelle rovine solitarie 
degli antichi castelli desolali dai barhari. Pochi adulatori 
adottarono l' Arianesimo anche in Italia, benché ciò non 
esigessero i Goti. Apparvero in que' tempi le spaventose 
meteore che qui si accennano; poi le persecuzioni politi- 
che, le guerre, le pestilenze , e l'incertezza del Governo 
de* Goti ( dopo la morte di Teodorico ) indussero molti a 
ricoverarsi negli eremi e ne' deserti, dove sostentavano la 
vita col lavoro delle mani, adattandosi ai costami ed ai bi- 
sogni delle popolazioni vicine. 

(?) Romano fu un santo Sacerdote Anacoreta, che per amor 
di castità si ritirò ne' boschi in una chiesetta presso Subia- 
co, donde predicava sempre a chi passava « Fili mi, pax, 
curate pacem vobis. Egli diede a S. Benedetto l'abito della 
santa conversazione, o conversione (cosi chiamavasi l'abito 
monastico) lo nutrì poi nella spelonca, finalmente lo segui 
nel chiostro, e fu sempre unito a lui con vincoli di santa 
amistà. (Chron. Frising.) 

(3) Vero è che sotto Teodorico, e qualche tempo dopo di lui 
i soli Goti in Italia erano obbligati ad esercitare il mestier 
delle armi. Ma in generale i pochi Italiani rimasti, ed in 
particolare i contadini, che aveano fin allora lottato colle 
incursioni de' bai bari, viveano tatti armati, e perlopiù tra 
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loro si facean ragione coll'arnii. Dopo la morte di Teodo- 
rico furon costretti a servire forzatamente nelle milizie, 
quando non fossero di condizione servile, o schiavi della 
Chiesa (mancipes Ecdesiae) che erano una specie di servi- 
tori o affittuari forzati per un dato tempo; ma, come avvie- 
ne al mondo, quei che godevano un giorno di esser libera- 
mente armati, rifuggivano poi di portar le armi sotto la 
disciplina militare, e non di rado bramavano di esser rice- 
vuti mancipi della Chiesa. (Sigon. Murat. ) 

(4) S. Equizio fu uomo di Corte, e Segretario del Pontefice 
Gelasio I. nella compilazione de' libri Canonici. A' suoi 
tempi avvenne la famosa apparizione dell'Arcangelo San 
Michele sul Monte Gargano, ed egli fu spedito dal Ponte- 
fice a riconoscerne l'autenticità (Chron. Farf.) 

(5) Aldo nacque Italiano: fu architetto della Imperatrice 
Arianna e quindi da lei esiliato, perchè nel chiudere nel 
sepolcro (da lui disegnato) il cadavere supposto dell' Im- 
perator Zenone da lei fatto seppellir vivo ed ubriaco, si 
avvide dell'orribile misfatto, e imprudentemente ne parlò 
a lei, ondi: esilialo in Italia visse lungo tempo in no èremo 
dove perdè la moglie per la peste denominala dello stor- 
mito. (Isidor. hisl.) 

(6) Olinto era Italiano, ed apprese la scultura in Costantino- 
poli. Quando Teodorico si fece padrone d'Italia, e comin- 
ciò a curarne le ferite, tutti gli artisti Italiani che erano a 
Costantinopoli si dichiararono per lui. Tra questi fu Olin- 
to, e per tal titolo fu rimandato in Italia dove trovò tuttora 
vivente la madre; ma essendo stalo condotto in guerra (do- 
ve fu ferito) perdè la madre in questo tempo, ed abbando- 
nando la casa, si ritirò prima a vivere tra i pastori, e quindi 
s'uni a S. Benedetto in Subiaco. (Chron. Farf. ) 

(7) Rullo pittore nativo anch'esso d'Italia fu esiliato da Co- 
stantinopoli come partigiano di Teodorico. Ritiratosi io 
patria servì nella milizia, e quindi si ridusse nell'eremo 
dove in una grande infermità fu nudrito dal latte d'una sua 
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figlia. Dì questi tre artisti parla la Cronaca Vivaricnse, os- 
sia del Monistero di Squillace fondato da Cassiodoro in una 
sua villa di delizie presso il fi uni e Pelene, facendoli venire 
da Monte Cassino in qualità di Monaci artisti ec. 

(8) Rimone fabbro Pavese: si rinchiuse volontario nella torre 
di Pavia, dove erano detenuti per ordine di Teodorico Boe- 
zio e Simmaco (di lui suocero) ed ajmò Boezio nella in- 
venzione degli orologj da torre. Estinti questi due illustri 
Patrizj per calunnia politica, Rimone parli da Pavia, visse 
qua e la del suo mestiere, e poi si fece monaco. (Isidor.) 

(9) Teodosello era figlio in prime nozze di Teodato, uomo 
nobile e superstizioso che professava le lettere e la filo- 
sofia platonica (la quale allora era un misto di superstizio- 
ne combinala d'ogni genere dall'ignoranza de' tempi) e 
che essendo in gran credito presso i Goti, fu poi Re. Il diluì 
figlio Teodosello fuggi dalla casa, e si fece mouaco in dis- 
senso del padre, che gli negò in isposa la bella Matasunta, 
che poi fu data a Vilige. (Sigon. hist. ) 

(10) Ottario fu guerriero formidabile: amò Lucilla sorella di 
Teodosello, e gli fu promessa da Teodato: ma questi poi 
mancando ai patti la diede a Roder irò, del quale presto in 
seguito fu vedova. Ottario fremendo si fece monaco ec 
(Chron. Cassio.) (Sigon. hist.) 

(11) Sono questi tre nobili giovanetti dati alla educazione di 
S. Benedetto da' loro genitori, cioè 1." Placido figlio di Ter- 
ni 1 lo ricco patrizio, che donò a S. Benedetto i patrimonj di 
Subiaco, e poi quelli di Monte Cassino. a. # Mauro figliuolo 
di Eu tizio uomo nobile e benefattore de' Claustrali. 3." A- 
lerio figliuolo di Teopompo ( Prefetto del Palazzo ) amico 
di S. Benedetto. Era fratello della bella Amelia innamorata 
del giovine Re Atalarico, che pretese ingentilire i Goti con 
gli amori, il lusso, e la galanteria, in guisa che può dirsi 
uno de' primi eroi da romanzo. (Vii. S. Beoed.) (Sigon.) 

(12) È famoso nella vita di S. Benedetto il Prete Florenzio, 
che perseguitò l'Uomo di Dio tiuo al punto di mandargli 
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un veleno, che il Santo evitò prodigiosamente. Egli er* 
Ariano, superstizioso ed a varissimo. Solevano i barbari che 
inondarono l'Italia seppellire i cadaveri de* loro Capitani 
co' loro tesori, e sagrili carvi le schiave o gli schiavi del de- 
funto per doppio motivo di superstizione, ed affinchè ri- 
manesse occulto il luogo di que' depositi che questi infelici 
doveano scavare. Nacquero allora i cosi detti cava tesori 
che andavano tentando le caverne e violando i sepolcri con 
diverse superstizioni. Di questo delitto fu inquisito ancora 
presso Teodorico il Prete Fiorenzo (che altri chiamano 
Laureo»)) Cassiodor. Var. II. 18. III. 7. 14. IV. 18. 44.) 
Telegono dilui nipote fu educato da lui nell'Arianesimo, 
e nella superstizione: facea la professione di anagnosu o 
copista in que' tempi che un libro valeva somme grandi e 
si regalava alle Chiese prò retlemplione animai, professione 
praticata singolarmente dai preti e dai monaci di que' tempi. 
S. Benedetto converti Telegono, che poi si fece monaco, e 
fu ingratissimo al suo santo maestro, come vedremo ec 
(Vit. S. B.) 

(13) Le antiche superstizioni non si estinguono che col tratto 
di molti secoli, e lasciano sempre nella classe più ignorante 
quasi una penombra , specialmente nella parte che lusinga 
le passioni e il ben essere dell'uomo, come la salute, 
l'amore, la cognizione del futuro. Quante tracce dell'anti- 
ca idolatria non restano tuttora sotto aspetto di costumanze 
nazionali specialmente nel volgo! L'idolatria èra vietata 
con editti degl'Imperatori, e con ordinanze de' Re Goti, 
ma una quantità d'impostori che si professavano medici, 
maghi, indovini, giocolieri, e spacciavano alberelli, (litri , 
responsi, errava per le Città d'Italia, e diceasi turba apol- 
Unare, contro la quale parla Teodorico « De Ariolis. (Cas- 
siod. Var. VII. 3. 8.) 

(14) Le inondazioni de' barbari, e la politica Bizantina avean 
resa l'Italia quasi deserta Pochi e rari contadini armali 
cran iima>tij i nobili si laceravano con fazioui intestine, 
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ed i facinorosi un iva tisi in bande di ladroni. L' abbandono 
de* campi avea portato le pestilenze e la fame; i boschi, le 
fiere, e le paludi occupavano il silo delle anticlie città di- 
strutte; la traccia delle antiche vie romane era scomparsa, 
trascurata l' ospitalità, la educazione pubblica, la Religio- 
ne, e l'ignoranza giunta a tal segno che pochi sapeano scri- 
vere, e molte autorità usavano perciò i suggelli. Teodori- 
co procurò di riparare a tanta mina, ma il suo regno non 
lungo, e le contraddizioni politiche impedirono i suoi sfor- 
zi, talohè a' tempi di S. Benedetto rimanevano molle vesti- 
gia dell' antica desolazione. (Sigon.) 

(15) Restavano ancora a' tempi di S. Benedetto diversi luoghi 
in Italia dove sott'altro aspetto di costumanze popolari , di 
calmele ec. alcuni impostori per cagion di lucro coltivavano 
l'idolatria, come era in Monte Cassino (Vita di S. B.). 
Fra i sortilegi di que' barbari tempi non manca esempio 
anche di vittime umane. Trovasi nella storia di quell'epoca 
un tale E u t'orbo che fu prima ariano e poi idolatra, medico 
e mago; una donna indemoniata che fu poi risanata da S. 
Benedetto (Vita ec). L'uno e l'altra abbiam noi collocati su 
i ruderi del tempio d'Apollo e di Diana in Monte Cassino. 
Trovasi ancora nella storia la cosi detta Sibilla Nursi/ia, del- 
la quale si è servito il Trissino nella sua Italia liberata, sup- 
ponendola abitatrice delle caverne del Monte Vìttoue . 

(16) Ecco il disegno della grande istituzione di S. Benedetto : 
Distruggere gli avanzi della idolatria in Italia; rallentare 
lo spirito più feroce che guerriero de' popoli , e le discor- 
die cittadinesche; procurare l'educazione morale e civile 
dell'uno e dell'altro sesso, o che poi voglia consacrarsi 
per sempre a Dio, o alla Patria; promuovere la religione, 
e l'agricoltura, sboscando i monti, dove rimanevano le 
tracce delle antiche superstizioui , ed il coviglio de' ladri 
nelle selve conservate per l'incuria de' popoli e per le cacce 
de* Grandi (costume che portarono i barbari); far crescere 
neir ubertà la popolazione, ricondurre l'ospitalità e il com* 
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mcrcio, scoprendo le antiche vie romane, e fabbricando ca- 
se rurali o eremi lungo le medesime. 

(17) Grandi ostacoli opponeva l'Inferno ed il tempo a S. Be- 
nedetto. 11 popolo dalla necessità avvezzo all'armi le rite- 
nea per abito, per inerzia e per l'orgoglio avito, nè curava 
le arti di pace . Teodorico tentò di rimetterle in onore , ma 
morto lui, cominciarono le discordie tra Goti e Goti, e ira 
questi e gli Italiani. I primi lamenta vansi tra le altre cose 
che queste arti avessero snervata la loro forza, e ne rifon- 
deano la colpa ad Amalasunta tutrice e madre del giovine 
Re Atalarico, ch'ella fece educare nella cultura greca e 
romana. I Preti ariani declamavano contro le arti di lusso , 
e contro i possedimenti delle Chiese che proteggeano le 
arti di pace, spacciando che la ricchezza e l'ornamento si 
oppongono alla nitidezza della povertà evangelica. (Si- 
gon. Isid.) 

(18) Quantunque in molte Vite di S. Benedetto si legga che 
il Tempio di Monte Cassino fosse dedicato a S. Martino , le 
Cronache più antiche portano la prima dedicazione alla 
Vergine SS., alla Croce, a S. Gio. Battista, e quindi a S. 
Martino, forse alludendo a diversi altari dedicati nel mede- 
limo tempio con diversi titoli. Oltre alla ragione intrinseca 
di dedicare alla Vergine SS. in preferenza quell' ediGcio, 
vi è il costume quasi generale di que' tempi d' intitolare 
alla Vergine, alla Croce, ed a S. Gio. Battista le grandi 
Basiliche ec. (Chron. Fris. Cav. Cass.) 

(19) Lo stabilimento di Monte Cassino deve riguardarsi come 
il centro donde parte la luce della Religione, delle scienze, 
e delle arti a riscaldare i petti italiani: la carità di Dio e 
del prossimo guida S. Benedetto; e gli ostacoli che l'Infer- 
no ed il mondo oppongono alla grande impresa da lui supe- 
rati e con la sua virtù, e con la protezione del cielo (che 
nulla toglie al glorioso sperimento di sua costanza) forma- 
no il nodo e la catastrofe del Poema , che termina con lo 
slabilimeuto definitivo del Monastero di Monte Cassino. 

• ♦ 
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-Lungi 



i. 



;o un ruscello, che da vivo sasso 
Scaturì a dolce, fresco e cristallino, 
Volgeva l'Uom di Dio pensoso e lasso 
Il pie verso l'ombrifero Cassino; 
£ i compagni il seguì an con e guai passo, 
Alternando con lui carme divino, 
Cui rispondea con roco mormorio 
L'aura, l'eco, la selva, il monte e il rio. 



Quand'ecco rozzo squallido drappello 
Approssimarsi per le balze oscure; 
Chi portava la marra, e chi il rastrello, 
Chi rivolta sugli òmeri la scure; 
E chi l'ascia, la sega od il martello, 
Chi le stive ed il vomero e le bure; 
Tutti d'aride cuoja le grandi ossa 
Coperti appena e con languente possa* 

5 
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ni. 

Alzò le luci dal di vili volume 
Tranquillamente l'Uom di Dio per poco, 
E vide turba afflitta oltre il costume 
Venir da lunge per lo slesso loco: 
Fregiava il volto a lui di tanto lume 
Quello che in sen gli ardea celeste foco, 
Che il conobbe la turba in mezzo a tanti, 
D'abito egual, diverso di sembianti. 

IV. 

E vispo innanzi a lui bruno vegliardo, 
Che le palpebre avea di pianto rosse, 
Conobbe lTJom di Dio quasi ad un guardo, 
E a lui parlò senza saper s'ei fosse; 
E disse: O padre santo, io son Leardo, 
Colono al buon Tertullo; ed ei mi mosse 
Con questa turba, che prostrarsi vedi, 
Supplicando a venir prono a' tuoi piedi (i). 

v. 

Poiché un Angiol di Dio gli fe paleso 
Che volgevi al Cassin l'orme tue sante, 
Ei di farti bramò dono cortese 
Di que* colli che suoi furono innante; 
Onde dal culto infame il bel paese 
Sgombri, e loco ai cultor cedan le piante, 
Per cui turpe miseria al mondo crebbe, 
E l'uom più solco a coltivar non ebbe. 
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VI. 

In così dir con portamento umile, 
E piegando gli accenti in flebil suono, 
Membrana offerse candida e sottile, 
Che testimone eterna era del dono; 
Ve' il pio Tertullo con devoto stile, 
E in atto di mercar pace e perdono, 
Delle sue colpe in prezzo, a quello oflfrìa 
Que' colli che doveano esser Badìa. 

vii. 

Qui il santo Eroe riprese: O miei fratelli, 
Benedetto quel Dio che nella stoppia 
Prepara il vitto ai queruli orfanelli, 
Che spigolando vanno a lenta coppia; 
Benedetto quel Dio che ai poverelli 
Un pan bagnato di sudor raddoppia; 
Benedetto quel Dio di cui siam membra, 
E che Puom di lontano all'uomo assembra. 

Vili. 

Venite, o figli, e se gli aitar distrutti 
Fian di Satana alfine e il culto rio, 
Sappia ognun che se largo il campo frutti, 
Ogni cosa è d' ognun, tutto è di Dio: 
E poiché Dio dovunque è padre a tutti, 
Se doni ampia mercede al sudor mio, 
Fia mercede anche vostra, e patria nuova, 
Dio duce, in sul Cassin sperar ne giova. 
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IX. 

Mentirei così parlando il duolo alleva 
£>i quei che mesti abbandonar le note 
Rive dilette, a benedir solleva 
La mano al ciel con lagrime divote; 
Poi tutti abbraccia, e par che ognun ne beva 
Lume di gioja sulle scabre gote, 
In cui paternamente il pianto asciuga, 
Ove errava il dolor per ogni ruga. 

x. 

Quinci dinanzi a lor volte le spalle 
Seco la turba disiosa mena, 
E procedendo per la muta valle, 
Mira u sorgean più ville or vuota arena. 
Poscia per ingannar co i detti il calle 
Chiede a Leardo con fronte serena 
Qual ventura a lasciar le patrie sponde 
Abbiali astretti; ed ei cosi risponde: 

XI. 

Noi già del Tebro in sulle rive amiche 
Guerrier vivemmo e miseri coloni, 
Dacché Odoàcre le campagne apriche 
Parteggiando divise a* suoi campioni ; 
Che coglieano or le prede, ed or le spiche 
Cultori armati e barbari padroni; 
Quando Dio per punir l'avito orgoglio 
Confonder volle al nostro pane il loglio (*)„ 
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XII. 

Tardi e protetti invan da' Greci Augusti 
Ci volgemmo ai Pontefici Romani, 
La cui pietà fe gli oppressori ingiusti 
Sovra noi men crudeli e disumani. 
Poiché Tèodorico, e i suoi robusti 
Duci gli discacciar da' nostri piani, 
Sperammo risolcar la natia terra; 
Quando alle nostre colpe il ciel fe guerra. 

xm. 

Ed oh memoria! Atro funereo lembo 
Ricopre i sette colli e la pianura, 
E per due lune procelloso nembo 
Piove d'ogni reo turbine mistura. 
H biondo Tebro che il riceve in grembo 
Fatto è breve ed angusto a tal misura, 
E disdegnando gli argini e la ripa, 
Impetuoso e indomito straripa. 

XIV. 

Invade i culti seminati, e il lento 
Sudor dell'anno in un istante annulla; 
Sovra i presepj ove mugg ì a l'armento 
La folaga s'attuila e si trastulla. 
Già l'onda ai nostri casolari è drento, 
E del fanciul già supera la culla; 
Mentre sull'ampia uni versai laguna 
Erran le pecorelle ad una ad una. 
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xv. 

Lasci am gli amali ovili c i dolci tetti 
Con le donne ululanti in flebil metro, 
Recando in braccio i cari pargoletti, 
E il pie volgendo innanzi, e l'occhio indietro 
Vediam l'immago de' colli diletti 
Riflessa vacillar sul torbo vetro, 
E sovra l'onde (ahi miserabil sorte!) 
A lento passo navigar la Morte. 

XVI. 

Ver la cittade con pentite fronti 
Fuggimi»; ma il Tebro già coli' onde indile 
Urta le porte, e rovesciando i ponti, 
Da' sette colli il popolo divide. 
Odi urlare e rispondersi dai monti 
Scissa la plebe, che a se mal provide; 
E il sovrano pastor, Simmaco, il tedio 
Sostien di lungo paludoso assedio. 

XVII. 

Ei con pietoso zel picciola barca 
Al popol manda già di vitto scemo. 
Ve' gli aurighi scorrean, le braccia inarca 
Squallido il gondolier su lento remo, 
All'egra plebe dispensando parca 





IT 
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Mentr'ella in ozio disperato langue 
Sotto l'embrici nere irta ed esangue. 
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xv in. 

Siegue frattanto la dirotta piova. 
Che terra e cielo ormai confonde in lago 
Sovra le alture ove il terren sol trova 
La plebe accorre vagolando in brago. 
S'ode una voce alfin che sulla nuova 
Aurora, se non anco il ciel fia pago, 
Simmaco innalzerà prece votiva 
De' Santi al Santo, ed alla Vergili Diva. 

XIX. 

Già dalla loggia in Vatican dischiusa 
Ecco i cerei apparire, odi le squille; 
Miri su i tetti la città diffusa, 
E volti e man protese a mille a mille. 
A mezzo cielo ai gemiti confusa 
Erra la prece, e l'avide pupille 
Ognun tien fise ad aspettar quell'atto, 
Che rammenti all'Eterno il primo patto. 

xx. 

Ecco il Sommo Pontefice s'affaccia, 
E il previene il balen della tiàra, 
Stende pietoso al popol suo le braccia, 
E a penitenzia i duri cor prepara. 
A luì d'incontro con supina faccia 
La divota città tutta si para. 
Mani a man, braccia a braccia, e volto i 
S tassi il popol pregando a lui rivolto. 
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XXI. 

Ei molto orando, e con paterno zelo 
Si volge a Dio che ascolta il suo sermone. 
Ed oh prodigio! il tenebroso velo 
A poco a poco l'etere depone. 
Ma quando a benedire innalza al cielo 
La man pontificale, in sette zone 
Dietro al solco divin della sua mano 
L'iride si dispiega in Vaticano. 

XXII. 

Nel Tebro immerge il luminoso conio, 
Ed in vetta al Tarpèo coli' altro poggia, 
Talché curvando il vago cerchio intorno , 
Sovrasta in arco alla sovrana loggia. 
Timido intanto e mal sicuro il giorno 
Risorge in luce lagrimosa e roggia. 
E già raccolti il Tebro i flutti e l'ira 
Limaccioso ondulando si ritira. 

XXIII. 

Ma tra le genti desolale e grame 
Lascia morbo crudel per le contrade; 
Torniamo ai campi, e là veggiam la fame 
Pigra seder sulle palustri ghiade. 
Sol resta all'arator misero strame, 
Manca alle arti vii pan per la cittade; 
E di ria povertà gli ozj infelici 
Ne fanno o pravi, o nomadi, o mendici. 
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Mentre così Leardo iva con fioco 
Stil rimembrando il suo crudel destino, 
Già la turba scuoprìa da eccelso loco 
Sorger d'incontro il rupido Cassino. 
E qui, l'Uomo di Dio, qui, disse, un poco 
Soffermatevi, o figli, in sul cammino. 
Ecco de' nostri passi, ecco la meta, 
Se Dio la mostra, a noi l'andar chi vieta? 

XXV. 

Alto d'un grido universal rispose 
La turba ergendo le lucenti scuri; 
Sfidar Satanno, e per le selve ombrose 
Ne corse il suono ai penetrali oscuri. 
Satanno udillo, e le foreste annose 
Di prestigj terribili ed impuri 
Pensò far campo e scena; e della pugna 
Disegnando ogni via, si morse l'ugna. 

XXVI. 

Dechina intanto il sole, e qui far alto 
Forza è cercando ormai qualche ristoro; 
S'assidon tutti in sul muscoso smalto, 
E al suolo l'Uom di Dio siede tra loro. 
Ma poiché tutti sull'erboso spalto 
Quetati alquanto e riposati foro 
Dalla passata via, ciascun s'appresta 
La fame a satollar che già il molesta. 
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XXVII. 



Recalo avean taluni ai brevi pasli 
Pretto vino in le pensili borracce, 
E secchi pomi oltre stagion rimasti, 
£ grandi pani e candide focacce; 
Ma non v'ha tal provvisìon che basti 
A tanta turba che segui lor tracce; 
E van Placido e Mauro agili e destri 
Con Telegono a cor' frutta silvestri. 

xxvui. 

Qua e là vagando pei burron, pe' nuovi 
Boschi e per gl'intralciati ermi viali, 
Colgon le frutta de' maturi rovi 
E agresti péra, ed ispidi crognali. 
Quindi affinchè ciascun pronto si trovi 
All'ora al loco, ai piedi aggiungon l'ali; 
Sol Telegono manca, e per la selva, 
Cercando or questo or quel, torna e s'inselva. 

XXIX. 

Mentre quei che restaro, in doppia banda 
Qua e là ragionan dell'arringo ardito, 
Già gli ultimi suoi raggi il sol tramanda 
Sul colle opposto e sul vicino lito. 
E qui sul piano dell'erbosa landa 
S'imbandisce già il ruvido convito, 
Ove ben tosto il raggio della luna 
Imbianca i noti volti all'ora bruna. 
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XXX. 

Poiché fu tregua al placido sermone 
Sulle speranze del tempo felice; 
Sorge il Magno, e col cenno ognun compone, 
Indi le palme al ciel levando, dice: 
Agresti cibi, cui di Dio dispone 
Innanzi ai figli suoi la man cultrice, 
Crescete, agresti cibi, e al par con voi 
Cresca alla patria e a Dio popol d'Eroi. 

xxxì. 

Dio, che primo insegnasti ai Patriarchi 
Col duro aratro a conquistar la terra, 
E che da' lombi lor Duci e Monarchi 
Traesti in pace illustri e prodi in guerra; 
Deh tu raddoppia alla tua plebe i parchi 
Doni che il suol negletto a lei disserra, 
Tu l'accresci, o Signor, neh" incremento 
E del vino, e dell'olio, e del frumento. 

XXXII. 

Quindi anch' ei siede in villereccia mensa, 
Come tra figli che gli fan corona, 
A tutti egli ministra, egli dispensa, 
E a chi de' campi, a chi di Dio ragiona. 
Tace la turba in Leto circol densa, 
Al vario novellar poi s'abbandona; 
E spasa intorno sulla rozza paglia 
Cresce d'innanzi a lor la vettovaglia. 
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XXXU1. 

Forse cosi tra le falangi agresti 
Sedea già di Quirino il Consol fero; 
Ma quei trai gregge de* suoi schiavi, e questi 
Tra fratelli cui stringe amor sincero: 
Quegli, uomini a nudrire all'uomo infesti, 
£ della morte a propagar l'impero, 
Questi a moltiplicar men duro vitto 
Al pio villano e all'orfanello afflitto. 

xxxiv. 

Già la notte s'avanza, e alfin satolli 
Prendon concorde coni iato in uno; 
Vigili fuochi per gl'ignoti colli 
Splendono, e sceglie il proprio sito ognuno. 
Placido e Mauro van di sudor molli 
Telegono chiamando all'àcr bruno; 
Riposan gli altri, e sol per l'ore cupe 
. Veglia l'Uomo di Dio sopra una rupe. 

XXXV. 

Passa l'Angiol del ciel, che in lor distilla 
Dal fonte degli altissimi segreti 
Sulle assopite ciglia umida stilla, 
Che il cor rinfranca degli agresti atleti, 
E a lui, che per la muta aura tranquilla 
Medita in suo pensier gli alti decreti, 
Circonda il petto e l'anima pudica 
Di celeste ineffabile lorica. 
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XXXVI. 

V'ha in lei fortezza che d'eterna tempra 
La formò d'infrangibile adamante; 
V'ha la prudenza, onde virtù s'insempra, 
E il senno accorto, e la ragion costante: 
Hawi dolcezza, che il rigore attempra 
Di virtù, che talor cangia sembiante, 
Quando eccede crucciosa, ed hawi un misto 
Di grazia, a far d'ogni anima conquisto. 

xxxvn* 

A Telegono intanto acerba lotta 
Offrìa l'Angiol feral delle tenebre, 
Poiché del bosco ove più l'aere annotta 
La via smarrita avea fra le latebre. 
Ed ecco uscir da spaventosa grotta 
Or flebili lamenti, or voci crebre, 
Ed iterarsi in suon fioco e rimoto, 
Che a lui pur non giungea del tutto ignoto. 

xxxvm. 

Qui l'Angiol disleal tutta avea presa 
La voce, ed i sembianti avea vestiti 
Del rio Florenzio, onde arrestar l'impresa 
Che minacciava i suoi nefandi riti; 
E in pria ritrarne chi la mente accesa 
Ebbe da' prischi inganni all'uomo orditi; 
Poiché spesso rimane odor perverso 
In quel vasel che fu di tosco asperso. 
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XXXIX. 

Tutto in fondo all'orror vede la speme, 
Come chi in folto bujo avido guati; 
£ sogli on gl'infelici andare insieme, 
£ ai lamenti assentir de' sventurati . 
Là Telegono accorre u' fioca geme 
L'ambigua voce; ed or di ciechi agguati 
Teme, or guida ne spera; e qui s'avanza 
Di timor palpitando e di speranza; 

xl. 

E s'avvicina u' da cavati sassi 
Esce quel suon che l'anima gli fiede. 
Splendea la luna tra i frondosi tassi 
Ve' il bosco i rami diradar si vede. 
Qui bardato destrier mira che stassi 
Pien di sospetto d'una quercia al piede, 
Ed al dilui venire il crine arruffa, 
E guarda, e par che il riconosca, e sbuffa. 

TU. 

Ed ecco innanzi all'antro in veste nera 
Un uom seduto d'incerti sembianti. 
L'un verso l'altro pallido com'era 
Ambidue, s'appressar tutti tremanti. 
Ma poiché ognun sulla sembianza vera 
Si racquetò ne' dubbiosi istanti, 
Levar le braccia in alto, e poi di crollo 
L'uno le ripiombò dell'altro al collo. 
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XLH. 

Molto fra lor dell' impensato caso 
Pria favellar con tronche e brevi note; 
E Telegono in pria, come rimaso 
Fosse, narrò, per quelle balze ignote; 
E parlò come chi non persuaso 
È della via che abbandonar non puote, 
Alludendo all'impresa a cui lo guida 
L'Uom di Dio per stagion cotanto infida. 

XLIII. 

Ed ei: Qual ti ri veggio, e qual mi trovi, 
Sconsigliato nipote! il cammin dritto 
Tu smarrir cerchi, io ciò che piaccia e giovi, 
Io ver Gerusalem, tu verso Egitto. 
Tu dogmi al par seguendo aridi e nuovi, 

10 cercando alla vita alcun profitto; 
Che Dio non ci creò di noi nemici 
Per viver schiavi, o nomadi, o mendici. 

XLIV. 

Io mal concio da perfidi ladroni 
Qui giunsi, ahi lasso!, a te solo il confido, 
Per rintracciar tra questi ermi burroni 

11 sepolcro dell'Unno Andalefrido; 
Dove immensi tesòr gli acri campioni 
Poser con l'ossa sue tra'l monte e il lido, 
Ed in guardia vi stan gli Angioli stigj, 

Che ammansare io saprò co' lor prestigj (3). 
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XLV. 

Io non so, se sian quelli o buoni o rei. 
Ma so che ogni poter reggono in terra, 
£ son quelli che al mondo eran già Dei, 
E regno ancorché tristo han pur sotterra; 
Tu fra lunghe salmodie, e vuoti omei 
Vai facendo a te stesso e al mondo guerra 
Sulle orme di colui che audace e folle 
Crede Eroi suscitar dalle cocolle. 

xtvi. 

Va', siegui più* quel miserabil gregge, 
Ma grata rimembranza il cor ti tocchi; 
Tu sai ch'Euforbo, che il Cassin corregge 
T'ebbe un giorno fanciul sovra i ginocchj; 
Ne gl'ingrati scusar può quella legge 
Che vii benda ti pose innanzi agli occhi; 
E infine odi quel suon che grida impresso 
Da Dio dentro il tuo cor » Pensa a te stesso». 

xlvii. 

Disse, e ratto fra man cacciossi il freno 
Del suo destrier più che la notte scuro, 
E disparve fuggendo in un baleno 
Qual chi va tra le tenebre securo. 
Die, nitrendo e sbuffando il palafreno, 
All'andar di bitume odore impuro, 
E sotto il pie ferrato a mille a mille 
Fuggir stridenti e torbide faville. 
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Colui s'arresta all'atto immobilmente, 
Cento cose volgendo in suo pensiero. 
Oh come torna a dubitar la mente, 
Che per sua colpa dubitò del vero! 
Or pensa al primo stato, e mal si pente, 
Ed or sopra di se ritorna austero; 
Or pace, or laude, ed or dovizia agogna, 
Or arde di magnanima vergogna, 

xux. 

Così da varie forze combattuto 
Or muove, or pensa, or resta, or s'incammina; 
Poi volge il pie tremante irresoluto 
All'antro della rea Maga Nursina. 
Errò due giorni lungo il bosco irsuto 
Cibandosi dai rovi; e alla mattina 
Giunse dov'esce il Tronto, e i muri bagna 
D'Arquata, e tutta irrora la campagna. 

L. 

Quivi nel monte concavo s'interna. 
Pe' cupi inestricabili recessi , 
D'alabastri intagliati una caverna 
D'archi in lung'ordin ripetuti e spessi. 
Pende sotto a ciascun fioca lucerna, 
Che mostra ipia e là spettri riflessi 
Dalla scabra parete, e corpi lievi 
Figurati in fantastici rilievi. 

6 



8* CANTO 



LI. 

V'ha la Superbia che laggiù si noma 
Diva de' forti, e il guardo innalza e torce; 
Un diadema di piombo ha sulla chioma, 
E il venire enfiando par che si raccorce. 
Pallida e smunta con dorata soma 
V'ha l'Avarizia, e in man tiene la force, 
D'ogni vizio madrigna e vile ancella, 
Che il vulgo avaro previdenzia appella. 

L1I. 

Lussuria il fianco su bei fiori adatta, 
E finge ignuda l'Innocenza antica; 
L'Ira s'appoggia alla Discordia matta, 
E se medesma in una rete implica. 
La Gola il labbro a colmo nappo adatta, 
Tende le guance lacera e mendica; 
Invidia in se rivolge il crudo artiglio, 
Siede Accidia, e sul labbro ha lo sbadiglio. 

un. 

S tassi più addentro ne* montani orrori 
Della infame Sibilla il penetrale; 
Ha nella volta concava due fori, 
Onde il suon raddoppiato all'aura sale. 
Quindi un pertugio, onde i letèi vapori 
Sorgon da terra all'àer sepolcrale; 
Ivi il tripode appone, e siede e bee 
La Maga il fumo delle strane idee (4). 
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LIV. 

Giunto quel folle all'esecrande porte 
Picchiò tre volte co' polsi tremanti; 
Esse a svelar la spaziosa corte 
Si spalancar su i cardini sonanti. 
Die Tempia Maga un ululo sì forte, 
Che ne mugghiare i boschi circostanti; 
E poscia il labbro aperse a tai parole, 
Che fatto avrian retrogradare il sole. 

LV. 

Folle, disse, a che siegui un uom che sfida 
L'Averno e il Mondo sull'aratro imbelle, 
Che te legando in servitù malfida, 
Pace e gloria promette oltre le stelle? 
Stolto è chi della morte ancor si fida, 
E viver crede in pace, a se ribelle; 
Torna all'antico stil, toma se vuoi 
Goder quest'ozj che Dio fece a noi. 

LVI. 

Vanne ad Euforbo in sul Cassili, repente 
Fa' ch'ei plachi lassù gli Dei vetusti 
Con tutti i riti, onde l' argiva gente 
Vinse i destini anche a suo danno ingiusti. 
Di' che gli antichi Dei taccpier sovente, 
Veggendo calpestar l'are e i lor busti, 
Per richiamar con memorandi esempli 
La plebe al culto dei deserti templi. 
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LVII. 

Digli che Michael nemico ai Numi 
Alto disegno sul Gargan concepe; 
E che Colei, cui d'arabi profumi 
Fer dono i Magi in lurido presepe, 
Dell'Esquilio versò su gl'irti dumi, 
Come piova di fior su dura siepe , 
Candida neve nell'estiva arsura 
Del suo tempio a segnar l'ardua struttura (5). 

LVIII. 

Ma certo gli obliati Angioli stigi, 
Per far d'ingrata plebe esperimento, 
li mondo abbandonaro a tai prestigi, 
Che son poc'ombra e poca nebbia al vento. 
E guai per chi da sterili prodigi 
Trarrà di cieca fè stolto argomento; 
Se pur sogni non son di lui che tristo 
Armò tai fole a far di voi conquisto, 

LIX. 

Disse; e quei che pendea non senza affanno, 
Tra diverse speranze ancora incerto, 
Come chi consentendo al proprio inganno 
Trova nel dubbio, ove propende, il certo, 
Misero! ahi condiscese al proprio danno; 
E rivarcando l'orrido deserto, 
Al Cassin s'avviò, dove qual corbo 
£>edea coli' empia Euloga il tristo Euforbo, 
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LX. 

Ma la pia turba, come d'arco un tiro, 
Giunta era intanto ad un Castel campestro, 
Di cui vedeansi, benché rotte, in giro 
Le mura, ed un palagio in balzo alpestro; 
E una chiesetta e il diruto ritiro 
D'un Eremita, che colà maestro 
È del villaggio, e in mezzo della via 
Esce, un pane chiedendo a chi gliel dia* 

Quand'ecco di fanciulli un lungo stuolo, 
E di villici lassi e stupefatti; 
Oh come questi ha domi immenso duolo, 
E dall'esempio lor quelli son tratti! 
Dell' Uom di Dio che viene al nome solo 
Chi un sospir muove, e chi rallegra gli atti; 
E il primo Aldon, cui tutto fe palese 
Un Eremita, incominciò cortese: 

LXII. 

Uom venerando, di cui tanta muove 
Fama pel mondo, or mira a te dinanzi 
Del furor (che più rio non arse altrove) 
Di Genserico i miserandi avanzi; 
Dacché dall'empia Eudocia ei tratto a nuove 
Stragi, oltre mille ond'era lordo innanzi, 
Tanto sterminio addusse in tante guise. 
Che della sua vendetta ella non rise (C>). 
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LXIII. 

* 

Sai com'ebro d'amor nei primo amplesso 
Massimo a lei narrò l'alto delitto, 
Che avea per amor suo teste commesso, 
Onde il primo marito ebbe trafitto. 
Ella di tanto sdegno al grande eccesso 
Arse oltre ogni misura ed ogni dritto, 
Che d'Affrica il flagel trasse allo scempio 
Di se, de' suoi, per far punito un empio. 

LXIV. 

Noi presso al Tebro d'italo castaido 

I vasti campi tenevamo; un giorno 
Ei ci condusse d'amor patrio caldo 
Contro il nemico (ed oh qual fe ritorno!) 
Tre di pugnammo, e già men crudo e baldo 
L'Affrican raccogliea l'oste d'intorno; 

II quarto di noi lo sfidammo; e un lampo 
Un lampo fu che ci disperse in campo! 

LXV. 

Chi l'amico ebbe estinto, e chi'l congiunto 
Gii il braccio e il sen ferito, e nullo il dosso; 
E il Signor nostro in quell'estremo punto 
Pesto su i scudi ci recammo indosso. 
Poiché al paterno liminar fu giunto, 
Figli, ci disse, e per voi far che posso? 
Poscia guatando le dilette soglie 
Mori nel bacio dell'afflitta moglie. 
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LXVI. 

C'insegue il fero, ne' suoi carri oscuri 
Sciame d'armati nomadi recando; 
£ noi da' campi e da' natii tuguri 
Coli* esule padrona ahi! caccia in bando. 
Invan, le porte de* cari tuguri 
E vecchi e donne e fanciulli abbracciando, 
Fan contrasto di prece e di singulti 
Ai ceffi biechi ed ai villani insulti. 

LXVII. 

Invan la buona moglie o la donzella 
Picciol vase di bronzo afferrar tenta; 
Invan si stringe il putto alla mammella 
Colei che asconde ricche vestimenta; 
Invan dietro il fauci al si trae Pagnella, 
E il vecchio il suo ronzin menar s'attenta; 
Tutto il crudo ne toglie, e ne accompagna 
Solo il veltro ululando alla montagna. 

Lxvnt 

Lasciam la patria allorché l'ora imbruna 
Che solea richiamarci ai dolci tetti. 
Vien con noi la padrona in veste bruna, 
Conducendo per via tre pargoletti. 
Noi scorgevamo al raggio della luna 
Divisa la pietà per quattro aspetti; 
Ed ella in ogni pianta in ogni lito 
Or rivedea la casa, ora il marito. 
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LXIX. 

Aifìn giungemmo in questo ermo castello 
U* pochi rimanean rari covigli 
(Che pria di qui passato era il flagello) 
£ vi locammo e la padrona e i figli. 
Ciò ch'ebbe ognun più caro, un pannicello. 
Un bronzo offrille, o ruvidi stovigli, 
Per la pietà di lei che visse al mondo 
Bella e pia sempre nel tempo giocondo. 

LXX. 

Ognun di noi sen già sulla mattina 
Pane a mercar per l'altrui terre apriche, 
O sull'ascia sudando, o alla fucina, 

0 a riparar castella e mura antiche; 
Ed il recava a 11 or che il sol dechina, 
Come in tempo autunnal fan le formiche, 
Ai proprj figli, e ne facea porzione 

A lei che pio ver noi fece il padrone. 

LXXI. 

Colei che a Dio pensando era sol paga, 
Ne togliea grata e vereconda un poco 
Con quel sorriso che ogni offerta paga 
Troncato dal sospir del natio loco. 
E in quel dolor che la rendea più vaga 
Spesso nell'ora bruna accanto al foco, 
Reprimendo le lagrime dagli occhi, 

1 figli ci ponea sovra i ginocchi. 
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LXXII. 

Duol che s'occulta, s' inacerba al pari, 
Talché la trasse al fin de* giorni suoi; 
E chi può dir (piante le volte i cari 
Pegni a Dio sol raccomandasse e a noi? 
Noi gli staccammo dagli amplessi amari 
(Ch'estinta ancor gli tene a stretti) e poi 
Sempre la rivedemmo in quel lor viso 
Bella, come or s'asside in Paradiso. 

lxxiii. 

Romito e venerando Sacerdote, 
Che a lei dal ciel pregò pace e perdono, 
Le tue vie di pietade a noi fe note, 
Poiché a lui giunse di tue gesta il suono. 
E a te rechi am con lagrimose gote 
Que' cari pegni che orfanelli or sono. 
Deh! tu gli educa; e tra que* cenci, o padre, 
Dal candor ne ravvisa e stirpe e madre. 

LXXIV. 

Che se ospite qui nosco esser tu vogli, 
De' nostri tetti libero disponi; 
Se volgi altrove, e noi co' figli accogli, 
E un campicello a coltivar ne doni; 
V'atldurrem dolci pegni e caste mogli, 
E a Dio saremo e a te servi e coloni; 
Ci feo miseria liberi e non pravi, 
E a Dio servi nascemmo, e a nullo schiavi. 
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LXXV. 



Quel tacque; e lor stendendo ambe le _ 
Tutti accoglie al suo seno il santo Duce; 
Poi dice: noi d'altra dimora in traccia 
Andiam, dove con lui Dio ne conduce. 
O Agli, o Agli, altro oppressor minaccia 
Più del crudo Aflrican potente e truce 
Le vostre alme dilette, e muove occulta 
Lutta tremenda, e da que' colli esulta. 



lxxvi. 



Troppo è presso il Cassin, sulla cui vetta 
Regna (e forse v'è noto) idolo infame; 
E comun carità noi tutti affretta 
Queste a troncar d'Averno ultime trame 
Che se pur Dio vi spira, o gente eletta, 
Di secondar con noi le nostre brame, 
Venite pur; que' colli offerse a noi 
H pio Tertullo, e li terrem con voi. 

Lxxvn. 

Tutti figli d'un Dio, sarem fratelli, 
E in libero servir servi beati, 
E asilo gli ergerem lassù per quelli 
Che avversa ebber l'età, gli uomini inarati- 

ai vostri fi g», e a chi verrà da quelli 
Dal sudor nostro renderem solcati 
Que' campi, il mondo rich iamando in parte 
» Abram, d'Isacco, e di Giacobbe all'arte 
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LXXV1II. 

Che se pel merto di cotanto auspizio 
Darne a voi piaccia (e l'imploriam devoti) 
Entro al vostro Castel povero ospizio, 
(Nuli' altro abbiam), vi pagherem co i voti; 
Finche Dio stesso, eh' è d'ogni opra inizio, 
Ci dia stabil magion, dove i nipoti 
Vostri un giorno diran, come a voi lece: 
Qui regno e patria a noi Dio stesso fece. 

LXXIX. 

Cosi parlando si raccoglie al petto 
Pria gì* illustri orfanelli, e con leggiadre 
Maniere in lor dispiega il mite affetto 
Che con dolce rossor gli dicon padre; 
Poi del vulgo ogni vago fanciulletto 
Or benedice or loda ad ogni madre, 
Che a lui l'offre pietosa, e raccomanda 
Che lo spirto di Dio su lui ne spanda. 

LXXX. 

Intanto Al don precorre ansante, e loca 
Le turbe all'orme di quel Magno accolte 
In deserto palagio, ove la fioca 
Eco rintrona in l'arcuate volte* 
V'entra l'Uomo di Dio ch'entrando invoca 
D' Abramo gli ospiti Angioli tre volte; 
Le vuote sale taciturno mira 
Pensando ai tempi andati, e poi sospira. 
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LXIXL 

Poscia taltm dalle capanne grame 
Torna all'Uomo di Dio recando un bianco 
Pane, o monde focacce, o rozzo strame, 
Su cui la stanca turba adagi il fianco; 
Chi uno stramazzo, o ruvido velame 
Porla, e chi vase non oprato un qu anco 
Colmo di pretto vino; o di silvestri 
Poma, o di vii legume ampi canestri. 

Lxxxn. 

Passò la notte, e poiché l'alba appena 
Ebbe del giorno una favilla accesa, 
Ecco turba di villici che mena 
Rumor di girne all'onorata impresa; 
Onde sgombrar dalia selvosa scena 
L'antica insidia; e servo della Chiesa 
Ciascun co' proprj figli esser dimanda; 
E al pio Romano Benedetto il manda . 

Lxxxin. 

Ei poco pria raccolto erasi in una 
Chiesetta, sacra al Dio Bambin, che volle 
Sol pochi pastorelli alla sua cuna, 
E offria l'Agnel che le peccata tolle: 
E la turba che ognor cresce e s'aduna 
Iva chiedendo a lui rastri e cocolle, 
Mentre ogni madre ai cari pegni a dito 
Muta accennava il Sacerdote e il rito. 
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LXXXIV. 

Egli pria con patetico sermone 
Intromezzato da caldi sospiri, 
Cominciando da Dio, la tela espone 
Dell'alta impresa, cui ciascuno aspiri; 
E vuol che chi ne brami esser campione 
Più meritar che conseguir desiri, 
A Dio giurando debellar se stesso, 
E dare aita al suo fratello oppresso, 

LXXXV. 

Poi cala appiè dell'ara, e in bianche stole 
Stassi, e la turba d'ogni colpa assolve, 
Invocando quel Dio che accese il sole, 
E die vita a poc' ombra, a poca polve. 
Poi proferendo mistiche parole, 
Dentro il candido lin dell'ara involve 
La destra di colui, che a Dio si lega 
Mancipe generoso, e per lui prega (7). 

LXXXVI. 

Intanto l'Uom di Dio dall'alto scende 
Tra le rovine del suo nuovo ostello, 
E il colle opposto ad espiare imprende 
Menando alle sue falde il pio drappello: 
E con preci, e con cantici e leggende, 
Sfida nel nome dell'eterno Agnello, 
Onde il solco rispose ai Patriarchi, 
Del mondo e delle tenebre i monarchi . 
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LXXXVIl. 

Pomposamente dall'opposta balza 
La nuova aurora intanto erasi desta; 
£ la pia turba in atto umile e scalza 
In ordin lungo procedea modesta. 
Innanzi a tutti il pio Romano innalza 
Ruvida Croce di due tronchi intesta , 
Cui l'edera d'intorno ancor verdeggia, 
E all'andar lenta muovesi e frondeggia. 

LXXXVUI. 

Dietro alle tracce sue turba s'avanza 
E d'infanti e di femine e di viri; 
Lungo le rupi, del delitto stanza, 
Si dilunga e s'avvolge in varj giri. 
Ecco i robusti padri in ordinanza 
Con le scuri riverse al dosso miri, 
E in fine il Magno, il crin di vepri ombrato, 
E sull'obliquo vomero appoggiato. 

LXXXIX. 

Come i cigni talor dalla pastura 
Tornan dell'Asia da' muscosi stagni, 
Quando d'autunno la stagione oscura 
Del volo e della via gli fa compagni, 
Snodan flebili modi, onde la dura 
Selva al loro passar par che si lagni; 
Cosi la turba generosa e pia 
S'ode intuonar con lunga melodia: 
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xc. 

Se Dio pria non fondò le mura amate, 
Di quei che fabbricar vano è il sudore; 
Se Dio non veglia sulla sua cittate, 
Sorger che giova infin dal primo albore? 
O voi che il pane del dolor mangiate, 
Sorgete allor che in voi novel vigore 
Spira la pace, onde il Signor vi doni 
Mercè, che i frutti del sudor coroni. 

xci. 

Poiché più volte rigiraron l'atro 
Bosco, onde all'armi già Satan s'affaccia, 
Fassi il popol minor scena e teatro 
D'intorno al colle le cui falde abbraccia. 
Qui l'Uom di Dio sul coronato aratro 
Della nuova Sion segna la traccia. 
Chiaro riluce da quell'orma il solco, 
E s'apre il ciel sull' immortai bifolco. 
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NOTE 

AL CANTO SECONDO 



(i)iì-vendo intese il pio Tertullo ie intenzioni di S. Bene- 
detto, cioè di passare in Monte Cassino, fece a lui donazio- 
ne solenne prò redemptione anìmae di que' possedimenti, 
ch'erano già suoi,. onde il Monistcro dicesi extructum in 
solo Tertulli (Murat. ce); e speJi con tal occasione a Ini 
in qualità di servi della Chiesa molti contadini della cam- 
pagna romana ridotti in miserie dalla famosa inondazione 
del Tevere avvenuta sotto il Pontefice Simmaco, il quale 
in tale occasione si distinse tanto per la sua carità , come 
dalle cronache di quel tempo . 

(a) Odoacre Re degli Eruli venuto in Italia trovò che Oreste 
padre d'Augustolo (in cui fin» Pimpero d'Occidente) avea 
promesso ai soldati la terza parte de' campi italiani; ed egli 
esegui tal ripartizione a vantaggio de' suoi, e d'altri. Fissò 
il suo regno, e la capitale di esso, in Ravenna, dopo avervi 
ucciso il Conte Fravila, che la tenea come padrone. Teodo- 
rico spedilo in Italia dal brutto Zenone Imperatore (che fu 
sepolto vivo e briaco) vinse, cacciò ed uccise Odoacre, e 
procurò di sollevare dall'oppressione gl'Italiani, restituendo 
a molti i campi loro tolti specialmente nella campagna ro- 
mana, dove giovò sempre a que' popoli la mediazione dei 
Pontefici, ai quali avean ricorso in ogni sventura. 

7 



(3) Nella nota la del canto primo parlossi del nominato Fio- 
renzo inquisito d'aver violati i sepolcri per trovarvi i teso- 
ri, chetoleano riporsi da' barbari nelle caverne, ove seppel- 
livano i loro capitani, sacrificandovi anche le schiave e gli 
schiavi più cari un giorno ai padroni, perchè non rivelasse- 
ro il luogo di quelle sepolture. Da questo barbaro rito nac- 
que nel volgo l'idea che le anime dannate di costoro vi 
stessero in guardia, ed i cava-tesori prelesero di rendersele 
propizie con certe stravaganti cerimonie e parole. L'inqui- 
sizione di Fiorenzo, e la voce popolare « che fosse sepolto 
tra Monte Cassino ed il piano, in una caverna con grandi 
ricchezze l'Unno Andalefrido (Chron. Freis.), ha dato luo- 
go a questa poetica invenzione, che si legherà in appresso 
ad altri avvenimenti ce. 

(4) Mollo dell'antica impostura delle cosi dette Sibille dipen- 
deva dalla loro naturai situazione e circostanze. Erano des- 
se vecchie donne celibatarie, isteriche; viveano in alcune 
grotte dove l'eco delle profonde bolge, c talvolta alcuni 
fori praticati nel monte a guisa di trombe acustiche (come 
si è osservato) ingrandivano la voce de' loro urli convul- 
sionarj; avevano perlopiù quelle grotte (reliquie di vulcani 
estinti) esalazioni di gas acido carbonico, o di gas idroge- 
no da taluni spiragli sovra i quali esse collocavano il tri- 
pode, bevendo un suffumigio che premeva loro il cervel- 
lo, irritava i nervi, e le portava al vaniloquio. (Osserv. di 
Wood sulla Sib. Pontica). 

(5) Circa quest'epoca avvenne il famoso prodigio, a' tempi del 
Patrizio Giovanni, che nel cuor della state cadde candidissi- 
ma neve sul Monte Esquilino, colla quale la Vergine SS. 
che apparve contemporaneamente ad un anima divota, di- 
segnò in quel luogo a se medesima un Tempio, che corri- 
sponde ora alla Basilica Augusta detta di S. Maria Maggiore, 
ed altrimenti Sancta Maria ad Pnesepc. Dichiarò allora il 
Clero Romano, che la Vergine SS. andava a prendere spe- 
cial proiezione della misera Italia, come si avverò ne' tempi 
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seguenti , e che l'apparizione di S. Michele Arcangelo sul 
Gargano dinotava il finale abbattimento degl'Idoli te. ( Att- 
uai. Eccl.) (Lett. edific.) 

(6) Orribile cagione d'immense calamità all'Italia fu la stolu 
vendetta dell' Imperatrice Eudossia. Il tiranno Massimo 
giacendosi con lei, le confidò d'aver fatto uccidere, per pos- 
sederla, il suo marito Valentintano, ed essa per vendicarsi 
di lui chiamò dall'Affrica Genserico, che venne la seconda 
volta, devastò Capu», Nola ec. lasciò indietro Napoli, e 
desolate le campagne romane, die sacco a Roma, e poi con- 
dusse seco prigioniera in Affrica Eudossia con le sue figlie 
Placidia e Galla. I conladini della campagna romana resiste- 
rono disperatameli te sotto la scorta de' loro Castaldi , che 
erano una specie di Governatori o Duchi, ma i loro castelli 
furono distrutti ed incendiati, e quei che avanzarono da 
tanto scempio, emigrarono, e passarono ad abitare tra le 
rovine di altri castelli abbandonati, e resi deserti da Attila 
che avea preceduto Genserico. (Sigon.) 

(7) Non era del tutto estinta a' tempi di S. Benedetto la ser- 
vitù personale. Tutti avevano schiavi, o uomini colle loro 
famiglie addetti alla gleba, i quali erano esenti dal servizio 
militare, ma spesso adoperati come sgherri nelle fazioni, e 
cos'i dipoi avvezzi a far da ladroni, de' quali vi era tanta 
copia in Italia. Dopo Costantino gl'Imperatori bizantini 
permisero che le Chiese avessero anche tali servi o coloni, 
i quali dopo «4 anni di servizio solcano esser manomessi 
colle loro famiglie. S. Benedetto profittò di questo benefizio 
della legge, e li manomise, facendoli proprielaij d'una 
porzione delle terre sboscate pel Monastero. Anche gli uo- 
mini liberi poteano offerirsi servi della Chiesa, ed erano 
ricevati col rito indicato. (Sigon. Sart.) 
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CANTO III. 

I^oichè fur queti e ristorati alquante* 
I generosi mancipi di Cristo, 
Coi fidi socj gli conduce il santo 
Duce dell'opra al glorioso acquisto; 
E di pietade e di baldanza intanto 
Fassi nel grande agon spettacol misto-/ 
Cosi le selve e la profana mole . 
Van coraggiosi ad assalir col sole* 

n. 

In tre legioni la falange agreste 
Guidan Placido, Mauro, e Alerio in uno; 
£ da tre lati, ad un sol cenno investe 
Del lor duce comun, la selva ognuno. 
Treman le spaziose atre foreste, 
Quasi presaghe, all'appressar del bruno 
Drappel, cui PUom di Dio dischiude il calle* 
Con la scure riversa in sulle spalle. 
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ni. 

Sorgea dinanzi al bosco un lauro antico 
Sacro ad Apollo, onde avea fama e nome; 
E là dicean che spesso il Nume amico 
Scendesse all'ombra delle intonse chiome; 
E che talor posasse ivi il pudico 
Fianco la Diva dalle selve dome; 
E quivi il Santo Duce il pie trattenne, 
E disse, in alto ergendo la bipenne: 

IV. 

Dio che vincesti su quel duro legno 
Che il tuo divino sangue avido bebbe; 
Tu ch'esser Madre non avesti a sdegno, 
Pari al rovo che intatto arse in Orebbe; 
Fate che cada di Satanno il regno 
Con queste selve ove fra l'ombre crebbje. 
Disse, abbassò la scure, e ai primi cenni 
Vedi in numero alzar scuri e bipenni . 

v. 

Del Duce all'atto in numero la scure 
Alzano, e il colpo in numero risponde; 
Crollan d'intorno le boscaglie oscure, 
E ne rintronan le lontane sponde. 
Cade il frassino antico, il pin, le dure 
Querce cadendo, le intralciate fronde 
Sposan co i rami del caduco bosco 
Nell'intrico selvaggio ed aspro e fosco. 
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VI. 

Al cader della vedova foresta 
Fugge ogni belva che colà s'appiatti; 
L'annoso cervo con ramosa testa 
Precede in ordin gli esuli cerbiatti; 
L'angue che innalza la sanguigna cresta 
Già raccorciando i sinuosi tratti 
Fugge tra i mozzi sterpi; e ad altri lidi 
Fuggon gli augei lasciando i dolci nidi. 

VII. 

Innanzi a tutti precursor si mostra 
Il santo Duce con la scure in alto; 
La selva annosa tentenna e si prostra 
De* suoi colpi sonanti al duro assalto. 
Poi torna indietro all'assegnata chiostra 
Un breve pasto a preparar, dov'aito 
Far denno a sera i suoi campion, che tutta 
Doman la selva con terribil lutta. 

vili. 

Satàn sei vede disdegnoso, ed ecco 
Di rei prestigj inusitate forme; 
Qua sozzi augelli con proteso becco 
In giù calar sulle animose torme; 
Là cavalcione su lascivo becco 
Dèmon saettator di caprigne orme, 
Quinci un gigante con equina testa, 
Ch'alza in forma di lancia un pino >n resta. 
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IX. 

Ed ecco un orsa che da lunge ringhia , 
Traendo dietro a se gli orsatti bruni, 
E quinci e quindi lambendo li cinghia, 
E li respinge là tra i duri pruni: 
E poscia un tronco disperata avvinghia, 
Quasi che Tarmi in sua difesa aduni, 
E arrota urlando orribilmente l'ugna 
Per discender più cruda all'aspra pigna, 

x. 

A tai prestigi ormai la turba stassi - 
Di Mauro quasi da terror conquisa, 
E con la scure in alto e fermi i passi, 
A lui si volge, e stupida s'affisa. 
Fratelli, ei grida, a che restale, o lassi! 
Ed alma avete a grandi opre decisa? 
E in cosi dir percote, ancide, e taglia 
L'incantata indomabile botcaglia. 

XI. 

Quand'ecco nel ferir le querce intatte, 
Mira sangue spicciar dalle cortecce, 
E, come in mezzo ai giunchi trema il latte. 
Ninfa tremante uscir con bionde trecce ; 
Che di bellezza e di pietà combatte 
Armata di sue grazie boscherecce: 
Misera! e che ti feci, esclama, o crudo, 
Che m'uccidi? e qui mostra il petto ignuda. 
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su. 

Ei pur s'avanza, e d'una man la Croce 
Erge, e dall'altra la bipenne innalza. 
E chi mi siegue? con terribil voce 
Grida, e s'avvia per l'incantata balza. 
E qual pastor, se presso antica noce 
Vede un fantasma, ei fugge, e quei l'incalza 
Ma se a ricontro volgesi, per lunga 
Via si scosta il fantasma e si dilunga; 

XIII. 

Cosi fugge l'orror del tristo loco, 
Si dileguan le larve, e già l'immonda 
Selva si schiude al di, ma quindi a poco 
Nuova scena d'orror Mauro circonda. 
Odi le selve barcollar con roco 
Fremito, il suol mugghiando alto si sfonda 
Sotto i pie di colui, che quasi in tomba 
Giù per dirotta voragine piomba. 

xiv. 

Di polve e di sudor cosperso e tinto. 
Ei si rovescia nella bolgia oscura; 
E in dubbia luce, dal terror non vinto, 
L'ampia ne mira ciclopc a struttura. 
Dir qui non sai se l'orrido ricinto 
Opra fu di scalpello, o di Natura, 
Che della terra in sen diede alle sparte 
Genti il primo ricetto, e norma all'arte (i). 
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xv. 

In forma di testuggine le volte 
Mezzo-abbozzate un lungo ordin sorregge 
Di colonne nel suol mezzo -sepolte, 
Irte di gromma e di lucenti schegge, 
O da scalpello rozzamente scolte, 
O formate cosi con certa legge, 
Onde Natura i ruvidi alabastri 
Ora in archi modella, ora in pilastri. 

XVI. 

Sorge nel mezzo una caldaja piena 
D'ardente fetidissimo bitume, 
Che tutta scopre la tremenda scena, 
E ti ripinge là ve' tace il lume. 
Giace prosteso sulla nuda arena 
E armato, giusta il barbaro costume, 
Lo scheletro dell'unno Andalefrido, 
E il vuoto teschio, che d'un aspe è nido. 

XVII. 

Da quattro lati del bruno feretro 
Stan quattro vasi che riboccan d'oro, 
E quattro immense pàtere di vetro, 
Dipinte di barbarico lavoro. 
Presso è una donna che rivolge indietro 
La faccia, e sfronda con le man l'alloro. 
Due putti a lei presentano due stocchi, 
E s'appoggian piagnendo a' suoi ginocchi. 
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xv ui. 

Non si turba l'Eroe, ma là s'avvia 
Ove una porta appare in bronzo scolta; 
L'urta colui d'un pugno, e non restia 
Siegue il facile impulso, e nel dar volta 
Soave placidissima armonia 
Da' rivoluti cardini s'ascolta, 
Onde si spande una tristezza dolce, 
Che ti piega i ginocchj, e il cor ti molce. 

XIX. 

Ed ecco in lunga fila amene grotte, 
Ove forse i Criptogami ab i taro; 
E vi rischiaran la profonda notte 
Vaghe fiammelle in lampadi di Paro: 
Per le pareli arborizzate e rotte 
Vedi or cristallo ed or lapillo raro; 
E dalle volte che ri tesse il musco, 
L'edera lussureggia ed il lambnisco. 

xx. 

Ne' fori della rapida parete 
Miri starsi qua e là diversi obietti; 
Là crisalide vaga in aurea rete, 
Qua cèree poma, o un nido d'augelletti. 
Rompendo in roco suon l'alta quiete 
Lungo il muro s'awian due ruscelletti, 
E fan dianzi alla porta un sol ruscello, 
Che ha di canne intrecciate un ponticello. 
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XXI. 

Qui (T innante all'Eroe quanto una spann 
S'aperse un uscio con susurro acuto; 
Ed ecco un antro in forma di capanna 
'D'auree paglie e di silique intessuto; 
E breve letticciuol da rozza scranna, 
Che di fior pullulava, sostenuto; 
Ove giacea la Ninfa che poc'anzi 
Nell'arbore fatai si vide innanzi. 

XXII. 

Ella, come dal sonno allora desta, 
Balza dal letto, e al pie di lui si prostra 
Tutta affannosa, e timida, modesta 
Di virgineo pudor la guancia inostra; 
Ma in bel disordin l'agitata vesta 
Del petto i bianchi avorj or cela, or mostra 
Su cui scende la chioma bipartita, 
Che nasconde ancor fresca una ferita „ 

XXIII. 

(Tale un di presso ai fornici ferali 
Traea lasciva putta il peregrino); 
Ed ella or vezzi adopra ed arti eguali, 
A distornar l'Eroe dal suo cammino. 
E poiché in noi pietà degli altrui mali 
E beltade han poter quasi divino, 
Or l'una or l'altra adopera, non senza 
Lagrime del color dell' innocenza . 
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xxiv. 

E tanto bella più quanto discinta, 
Incomincia versando un caldo rio: 
Crudel, dunque mi vuoi del tutto estinta? 
Vedi che fatto m'hai! che t'ho fatt'io? 
E in cosi dir, mostra di sangue tinta 
L'eburnea gola a lui che la ferio 
Nelle incantate ruvide cortecce; 
E gli occhj asciuga con le bionde trecce. 

XXV. 

Poi siegue, ah no, non puote alma crudele 
Sotto quel caro volto esser nascosa! 
Serbati pure al tuo destin fedele, 
Ma pace dona a chi pugnar non osa. 
Son colomba innocente, e non ho fèle, 
E fui d'Andalefrido ancella e sposa; 
E in tronchi e in antri per crudele incanto 
Vivo giovine sempre, e sempre in pianto. 

xxvi. 

Ah se i miei casi udir ti piaccia, oh stelle! 
T'adagia alquanto in questi amici orrori.... 
Ed ecco due vaghissime donzelle 
A coronarlo sen venian di fiori; 
E il sacro manto volean torgli ancelle, 
Quasi per asciugarne i bei sudori, 
E lui spogliar dalla lorica eterna, 
Da cui tanta gli vien forza superna, 
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XXVII. 

Quella insiste, ei ricusa, e quella or prega. 
Ora inaspra, ora indolcia la minaccia; 
Quei volge al suolo i lumi; e Tempia strega 
Tenta al collo avvinghiargli ambe le braccia. 
Alfin di rei folletti atra congrega 
A un fischio dall'opposto antro s'affaccia. 
Tutto intorno s'abbuja, egli non cede, 
E altra scena d'orror tra i lampi vede. 

xxvm. 

Mentre Mauro qui pugna, ad altra lotta 
Alèrio è spinto per le infami selve. 
Ove in ogni latebra, in ogni grotta. 
Par che l'Inferno tutto si rinselve: 
Atalarico il Re per la dirotta 
Balza cacciando già le imbelli belve, 
E lo seguiva la purpurea turba, 
Che plaudendo or s'inselva, ed or s'inurba. 

Figlio d'Amai asmi hi era costui, 
Del gran Teodorico almo nipote, 
E il primo fior di giovinezza in lui 
Spuntava appena sulle rosee gote. 
Ornò la madre i più begli anni sui 
Delle buone arti greche al Goto ignote; 
E in quel tenor di cortesia gentile 
Lo educò, che tra i Goti ebbesi a vile. 
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XXX. 

Amor che a gentil cor tosto s'appiglia, 
Amor che nelle belle arti risuona, 
Amor che nobil voluttà consiglia, 
Prese costui dalla gentil persona; 
Onde ad ogni piacer data la briglia, 
Tra cento belle che gli fean corona, 
Tra i lieti Eroi che ne seguian le tracce* 
Passava i giorni in pompe, in ludi, in cacce. 

XXXI. 

Or qui seco per l'orrida pendice 
La bella Amelia al fianco suo traea 
In abito cosi da cacciati- ice, 
Che il suo cor giovinetto in rete avea. 
Tutta contenta del tempo felice 
Costei colpa in amar non conoscea 
In quell'età, che mal pur si decide 
Fin l'innocenza, e a voluttà sorride. 

XXXII. 

Sciolti erravan pel bosco gli anelanti 
Veltri, lasciando i caccialor da sezzo, 
Quando d'Amelia il can, che fu tra i tanti 
Il più vispo, il più bello, e a mano avvezzo, 
Cui la forbita groppa, e gli ondeggianti 
Orecchj ella palpar godea per vezzo, 
Spinto da occulto dèmone che il mosse, 
Contro ad Alerio subito awentosse. 
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XXXIII. 

E poiché molto digrignando il tenne 
Pel bruno manto, e l'azzannò fremente. 
Alzata Alerio la crudel bipenne. 
Tra Ì dorso e il collo lo feri repente . 
A ricovrarsi ei guaiolando venne 
A pie della padrona, e lentamente 
Dimenando la coda, e quasi aita 
Chiedendo, al pie di lei fini la vita. 

XXXIV. 

Lacrime di pietà miste e di sdegno 
Non trattenne la bella, e al Re sen corse; 
E come puote amor, vezzo e disdegno, 
Al suo sdegno il piegò quanto le occorse. 
Tosto armati ei spedisce, onde l'indegno 
Autor, qual sia che a tanto osar trascorse, 
Gli arbitri della caccia a dura pena 
Dannino; ed ella abbia vendetta piena (2). 

xxxv. 

Non molto di lontano i feri Eroi 
Scontrar d' Alerio il rustico drappello, 
E pria del veltro addimandaro, e poi 
Di chi la man proterva alzò su quello. 
Essi umili dicean, rei non siam noi, 
E il minacciar crescea più crudo e fello; 
Allorché Alerio incontro a lor si feo 
Gridando: io spensi il veltro, ed io son reo! 
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XXXVI. 

Avvinte ambe le mani, a dure prove 
Lo recaron dinanzi al gran consesso 
Degli arbitri di caccia, in luogo dove 
Sedean sotto d'un lugubre cipresso; 
E al Re pensando, e a lei che il cor ne muove * 
E il delinquente interrogando spesso, 
Alla fortuna abbandonerò il dritto 
Di punir degnamente il suo delitto. 

XXXVII. 

E tosto pronunziar « che della bella 
Cacciatrice colui s'offrisse al guardo; 
Che a ratta fuga éi fosse spinto, ed ella 
Scoccasse dietro a lui vindice dardo; 
Che vita di perdono avria da quella, 
Se noi ferisse del suo strai gagliardo; 
Ma se colpito ei fosse, altrove a morte 
Il conducesser, giudice la sorte ». 

xxx vm. 

Stavasi intanto il Re dentro uno speco 
Della tenera Amelia al fianco assiso, 
E dolcemente rispondeva l'eco 
Ai lor varj colloquj, al plauso, al riso; 
Quando un araldo app rossi mussi, e seco 
Gli arbitri della caccia a dargli avviso 
Del gran decreto, le cui strane norme 
De' giudizj di Dio tenean le forme (5). 
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XXXIX. 

L'udì la bella Amelia, e un senso arcano 
Di pietà la riscosse e di vendetta; 
L'orrore ahi! di versare il sangue umano, 
L'onor dell'arco e della sua saetta... 
Alfin languida stende al Re la mano 
Sorgendo, e il patto in un sospiro accetta, 
Purché il volto del reo non vegga, e insieme 
Ne ignori il nome e il nascimento e il seme. 

XL. 

Designato fu il loco ond'ella tratto 
Avrebbe il colpo (che sana converso, 
Più dispietato entro il suo cor) nell'atto 
Che a lei dinanzi ei passe ri a traverso. 
Qui lo sciolser da' ceppi, e stupefatto 
Due fanti lo sospinser da quel verso: 
Fuggi, gridando, e ti dilegua tosto; 
Vanne, e quanto gir puoi, da qui discosto. 

XLI. 

Si slancia Alerio del suo fato ignaro, 
E sotto il colpo di colei già passa; 
Tre volte i polsi e l'arco le tremaro 
(Cosa insolita a lei): già l'arco abbassa, 
Già fugge di sua man lo strale avaro; 
Ella in braccio dei Re s'inchina; ahi lassa, 
Nell'error spera, e con fatale inganno 
La nemica fortuna erra a suo danno. 
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IMI. 

Sente Alerio frattanto acre cordoglio 
Da un pie trafitto, e pur di gir non resta, 
£ come in bronzo sculto in Campidoglio 
A trar la spina il pastorel s'arresta; 
Si ritragge a seder sovra uno scoglio 
Onde sveller dal pie la punta infesta, 
Nè affannoso respir muove, nè voce, 
Che più de* suoi, che del suo duol gli cuoce'. 

XLIII. 

Egli ragion tra se non trova o modo 
Opportuno a spiegar la sua ventura; 
Soltanto rende al ciel tacito lodo 
D'aver campata più crudel sciagura. 
Sorride Amelia del pietoso frodo, 
Che del bramato fallo era sicura 
Quando l'arco abbassò, come volea 
Amor, che la fe misera, non rea. 

XL1V. 

Ma d'armati un drappel tosto raggiunge 
Alerio là tra' rami ove s'asconde 
Doloroso, ferito, e fin da lunge 
Morte s'annunzia a lui che non sa donde. 
Egli le palme verso al ciel congiunge, 
A Dio sol se ne appella e non risponde; 
Chiede poscia che al Re venga condotto, 
Porge ai ceppi le mani, e non fa motto. 



CANTO 



XLV. 

inlanto al Re dinanzi era venuto 
L'Uom di Dio per diverso alpestre sito, 
Onde implorar che il bosco a lui ceduto 
Dal pio Tertullo, e la campagna e il lito 
Sotto la legge del regal tributo 
In sacro asilo fosse convertito, 
E dato in pieno e placido conquisto 
De* pacifici Mancipi di Cristo (4). 

J^LVI. 

Quando tra i duri ceppi Alerio tratto 
Mira, nudato i pie, nude le chiome. 
Oh come entrambi s'incontrar nell'atto 
E padre e figlio, e non sapean dir come! 
L'uno all'altro si volse stupefatto, 
L'uno l'altro chiamò col dolce nome; 
E tra speme, pietate, onta, e rispetto 
Parlò con mutue lagrime l'affetto. 

xLvn. 

Al lor venir la bella Amelia abbraccia 
Al Re, cara oralrice, ambo i ginocchi; 
E benché in tanta pietà il labbro taccia, 
Favella con le lagrime e con gii occhi. 
Al Re l'Uomo di Dio tende le braccia 
Cui par che dalle ciglia il cor trabocchi: 
Signor, gridando, al mio paterno duolo 
Di Téopompo tuo rendi il figliuolo! 
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XLVJtf. 

A questo nome rapida si slancia 
Sul prigionier la bella cacciatrice; , 
Pone ahi! mesta la guancia. alla sua guancia, j 
E tacendo e piagnendo Lui io dice. * 
Pietà che sempre ogni fallir bilancia, i 
Un sol voto, un sol senso in tutti elice; 
Quindi l'Uomo di Dio tra'l mondo e il cielo, 
Quinci il Re stesso si restò di gelo. , ; 

XLIX. 

Poiché piagnendo e più che lui ferita 
Sul caro prigionier stette la bella, 
Ravvisa, esclama, della tua ferita 
L'autrice ingrata, e non mi dir sorella. 
Deh prenditi, se vuoi, questa mia vita, 
O per te sol vivrò vita men fella 
Tra questi boschi ove mi trasse Amore 
Per farmi anche più rea nel tuo dolore. 

Misera! e che mi valse essere amante 
D'un Re che a nulla amata amar perdona? 
(E a questi accenti nei regal sembiante 
Di affetti un misto a più color ragiona) 
Misera! e che mi valse?*.. e ad ogni istante 
In un singulto interrompea: perdona... 
M'ami? rammenti il padre? e i di che spesso 
Ci stringea della madre un solo amplesso? 
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LI. 

Balsamo è il tuo dolore al dolor mio 
(Quegli riprese) e chi negar perdono 
Puote all' errore, se» noi niega Iddio 
Su gli error che fur pianti, e più non sono? 
Deh vivi al padre, amata suora, ed io 
Avrò dal tuo pregar la vi tu in dono 
Che ad altro padre io consacrai, per cui 
Fi a raddoppiata in chi la diede a nui. 

L1I. 

Qui vita e pace intanto il Re promette 
Al prigionie!* già da' suoi lacci sciolto, 
E rasciuga le lagrime dilette 
Anch' ei piagnendo di colei sul volto. 
Ma con le palme al seno in nodo strette 
Su' duo germani l'Uom di Dio rivolto, 
S'interpone pietoso in quel momento 
Che divide l'affanno dal contento. 

lui. 

E questo e quella or provido consola, 
Or la regal pietà loda ed apprezza; 
Poi narra come in ciel sia vita sola, 
E come attoschi Amore ogni dolcezza; 
E lagrime trae fuori ogni parola 
.Nella turba natante nell'ebrezza 
Della gioja, che tanta ognun ne beve, 
Che il passato dolor gli sembra lieve. 
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LIV. 

Intanto il Re concede all'Uomo egregio, 
Che ai secoli di pace apre la via, 
Ogni dritto, ed asilo e privilegio 
Su que' colli che denno esser badia: 
Egli umil si congeda, e prono al regio 
Pie grato pria favella; e poi s'avvia, 
Ad Alerio volgendo un guardo, un cenno, 
Che fu invito a seguirlo in tanto senno. 

LV. 

Quali in quel punto i cari abbracciamenti 
Furon d' Alerio e della bella suora! 
Oh quanto disser! quanto! in que' momenti 
Che parver brevi e dureriano ancora! 
Seguirlo ella vorria, ma volge i lenti 
Sguardi furtiva al Re che l'innamora, 
E quindi accusa nel fatai conflitto 
L'amor d'un padre, che ne fora afflitto. 

LVI. 

Restale anch' ei vorria; che in giovin petto 
Puote pur troppo delle cose andate 
La rimembranza, e del paterno tetto 
E delle scorse un giorno ore beate; 
Ma se torna a mirar l'augusto aspetto 
In cui può tanto e senno e caritate, 
Dalle braccia di lei si svelle, e tale 
Qual fu ritorna, e non ripete vale. 
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LVIl. 

Giù per la balza discendeano a sera 
Con pie laudi il Signor benedicendo, 
Del sol cadente alla tranquilla spera, 
E l'uno e l'altro di pietà piagnendo. 
Qui Placido incontrar sulla camera 
Che tornava co' suoi dal balzo orrendo; 
Poi di Mauro i compagni , e sol fra tutti 
Mauro sol manca dai campati lutti. 

Lvin. 

Poiché dalle scambievoli parole 
Placido i casi udì, pien di ribrezzo, 
D'Alerio, a Mauro pensa, e come suole 
Chi molto amando a temer molto è avvezzo; 
Chiede in traccia di lui gir, benché il sole 
Dechini, e cresca delle selve il rezzo; 
Né soffre altra dimora, altro consiglio, 
Che mai conobbe l'amistà periglio. 

LIX. 

Santa amistà che non puoi tu, se un alma 
Formata alla virtù soave accendi? 
Tu doni sempre al buon voler la palma. 
Forte l'agnello qual lion tu rendi! 
Ma l'Uom di Dio che tutto intende e calma. 
Niega ch'ei torni per que' balzi orrendi 
Pria che il di non risorga; ed ei sua voglia 
Ne fa, tornando alla fraterna soglia. 
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LX. 

Prole verace del roman Tertullo 
Placido un dì, fanciul d'egregia speme, 
Crebbe con Mauro tenero fanciullo, 
Germe d'Eutichio, e s'educaro insieme. 
Non fìi tra lor divisa opra o trastullo, 
Uno era in essi di virtude il seme, - ;, 
Uno il cor, talché d'unica semenza 
L'amistà germogliò dall'innocenza. 

LXI. 

Se uno orava all'altare in bel ritiro, , 
Dietro alle care piante genuflesso 
L'altro si stava, e il tenero sospiro 
Da queste a quelle labbra era riflesso; 
Se quei vergava candido papiro, 
Questi lo stilo gli reggea d'appresso; 
Se questi o quel sen giva al campicello, 
L'uno all'altro porgea l'umil rastrello. 

Lxn. 

Or Mauro un giorno ministrando al Magn 
Stavasi (non ancor fanciul trilustre) 
E lungo il campo il tenero compagno 
Ito era i giunchi a preparare inclusi re; 
Quando l'acqua attingendo, in colmo stagno 
Cadde, e n'ebbe pietà l'onda palustre; 
Cadde, e più che il suo mal quel cor pudico 
Il duol sentì del desolato amico (5)! 
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LXI1I. 

Ma l'Uom di Dio, che con l'arcano ciglio 
Lunge da se vedea tutto in immago, 
Vanne a Mauro, gridò, soccorri, o figlio , 
Al fratel che ne andò nel vicin lago. 
Ad un punto la via, Tonda, il periglio 
Col trepido pensier divora il vago 
Fanciul, che in un anelito affannato 
Alla sponda crudel vola ad un fiato. 

LXIV. 

Chiama, e voce dall'eco a lui sol riede, 
Che sembragli men celere che pria; 
Guarda; e là dove brulicar poi vede 
L'onda che ferve limacciosa e ria, 
Siegue il calle animoso, e non s'avvede 
Che su i cristalli mobili s'avvia; 
E in quella dolce desianza sola 
Sull'onde rapidissimo trasvola. 

LXV. 

Giunge, e l'amico molle e semivivo 
Conduce al lido; egli rinviene; intorno 
Volge attonito i lumi, e poi giulivo 
Presso all'amico suo rivede il giorno. 
Tosto dell' Uom di Dio chiede con vivo 
Tenor, prendendo il proprio rischio a scorno, 
Ed al diletto amico in flebil suono 
Con palpito gentil chiede perdono. 
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LXVI. 

Questi lo riconforta, e appiè del colle 
L'asside, e il terge dall' immonde spume, 
Ne stende i pannicelli in sulle zolle, 
Su cui pietoso il sol manda il suo lume. 
Qual tortore ei si sta che d'onda molle 
Presso al compagno asciuga le sue piume, 
E dolcemente si lamenta e plora 
Dinanzi al sol che de' suoi rai l'indora. 

lxvh. 

Sursero poscia, e a passo lento e grave 
S'avviar per la tacita riviera 
Verso l'ara materna a dir quell'ave, 
Che fu voce di grazia all'uom foriera. 
Giunte entrambe le mani, e con soave 
Lagrimetta alternando la preghiera, 
Stetter prostesi alquanto innanzi a Lei, 
Ch'educa e fa più belli i fior Sabei. 

Livni. 

Poscia all'Uomo di Dio venner con atto 
Che dolce scusa addimandar parea; 
E questi avea rossor del proprio fatto, 
E quegli il suo rossor v'interponea. 
Ma l'uno e l'altro incerto e stupefatto 
Del campato periglio all'alta idea, 
S'abbandona in colui, che dir non sai, 
Se avverta, o preghi, o se si dolga mai. 
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LUX. 

Or T amistà che in due bell'alme eguali 
Crescer con gli anni alla virtù si vide, 
Di Placido nel cor stimoli tali 
Addoppia, che da se quasi il divide; 
Tutta la notte ei del pensi er sull'ali 
Mauro seguì per l'erme balze infide; 
Dal santo Duce alfin col primo raggio 
Prese comiato, e posesi in viaggio. 

LXX. 

Ma volto appena il pie fuor del paese 
Scontrò ben tosto il vecchio Aldon, che ospizio 
Offerse alla pia turba e seco scese 
Memore ancor dell'ospitale uffizio. 
A cui Placido disse: alma cortese, 
Se il Re dell'Universo è a noi propizio, 
Vuoi tu guidarmi in questo ombroso intrico, 
Ch'io vo cercando il più fedele amico? 

LXXI. 

Ed egli: imponi, parla, e fien tuoi detti 
Legge a me cara sempre; io ben conosco 
(E lo sapete voi, paterni affetti) 
Questi orror, queste grotte, e questo bosco. 
Ah! che una figlia, misero! perdetti, 
Cercata indarno all'àer chiaro e fosco! 
E chi sa dove amata spoglia or giaccia?... 
Ma che giova attristarti? Ahimè! si Uccia. 
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LXXII. 

E via £acentlo il veglio proseguiva: 
Tengon questa boscaglia uomini impuri, 
Che adoran falso Nume e atroce Diva, 
E fan di ludi traffico e d'augùri. 
E benché legge d'ogni Re proscriva 
Il sozzo ministerio, e i riti oscuri, 
Tutti il futuro d'indagar son vaghi, 
E gli onora ciascun medici e maghi. 

lxxiii. 

Essi d'oro han dovizia e di vezzose 
Donne, a prevaricar dotte maestre; 
E se turbin gli chiama alle obliose 
Corti, di quel metallo armari le destre: 
Essi ai Grandi ed ai Re cantari fastose 
Sorti e vicende in belliche palestre; 
E mimi e citaredi essi fra i primi 
Trovan d'ogni favor le vie sublimi. 

LXXIV. 

Benché rozzo villano i regj parchi 
Presso Ravenna io tenni un di custode, 
E vidi come al fianco de' .Monarchi 
Qual aspide tra i fior regni la frode; 
E come i Grandi di favor non parchi 
Sieno a colui che d'ingannarli gode; 
E come i sapienti, i so fi, e i grandi 
D'uno in un altro error l'orgoglio mandi. 
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LXXV, 

Chi non conosce Tèodato, e i pregi 
Che in lui vantaron le platonie scuole? 
Benché Cristo onorasse anch' ei coi regj, 
Vuoisi che sorridesse all'empie fole, 
E i babilonj rili e i sagrilègi 
Seguisse occulto ei che del regno suole 
Muover le fila, e de' monarchi a danno 
Accomoda le leggi al proprio inganno (6). 

LXXVI. 

Vi son quelli, che dritto anche il cammino 
Tenner nelle grandi aule, onesti e gravi; 
Ma chi lo insegna a lui che ai Re vicino 
Tien del lor core e del poter le chiavi? 
Ultimo esempio dell' onor latino 
Che far può Téopompo e gli altri savi 
Contro Teodato, cui mancò, regnando, 
Dello scettro il fulgor, non il comando? 

LXXVII. 

Cosi dicendo Aldon con rozzo stile 
Alternava il discorso alla salita; 
E da' suoi detti il pei;egrin gentile 
Bevea l'orror della mondana vita. 
Quei procedendo tremulo ed umile 
Per la selva selvaggia, aspra e romita, 
Il conducea spiando i laberinti 
De' cavi spechi di peccato tinti. 



Digitized by Google 



TERZO 



lxxviii. 

E venner ambo presso una spelonca . / 
Tutta coperta d'edera e di musco, 
Cui fetida palude intorno ingionca, 
E sparge d'atri grappoli il lambnisco. 
Quivi in forma di leva, e di gran ronca 
Veggono balenar ferro corrusco; 
Qui qui, Placido esclama, in questa chiostra 
Certo l'Angiol di Dio la via ne mostra. 

LXXIX. 

Come orsa che sospetta i cari figli 
Star nell'antro u' li chiuse il cacciatore , 
Contro la rupe esercita gli artigli 
Con la forza che addoppia ira ed amore; 
Cosi colui brandisce i duri stigli 
Contro le alpestri vene, e n'esce fuor e 
Suon di concava rupe, onde si scuote 
La putre onda atterrita in larghe ruote. 

LXXX. 

Dopo lungo sforzar d'adamantina 
I^eva, che il sasso obliquamente fiacca, 
Polverosa traendo ampia mina 
Da un lato ispido masso si distacca: 
E un arco scopre che al basso dechina, 
E si profonda nell'oscura lacca, 
Ove penetrar puote un uom carpone, 
E tra le dense tenebre a tentone. 
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LXXX1. 

Vien fuor qual di mofeU un aura morta 
Da quella bolgia, cui circonda il lago; 
Mauro! ei chiama, ed a lui Mauro riporta 
Di vana voce la seconda immago: 
Mauro! ei replica, e a lui di lunga e smorta 
Voce riede da lunge un rumor vago, 
Che s'articola in numero interrotto, 
In sembianza di sordo ululo o fiotto. 

LXXXII. 

Mauro!... Più dir non puote, e curvo dassi 
A brancolar sotto la china volta, 
E strisciando tra tenebre e tra sassi, 
Grave e lento anelar da un lato ascolto; 
Che più distinto all'appressar già fassi, 
E, Mauro! grida, ahi lasso!, un altra volta; 
E con le man carponi, e con la bocca 
Nel bujo se poi crai l'amico tocca. 

LXXXffl. 

Mauro a quel tocco, benché oppresso e muto, 
Sente di vita repentina scossa; 
Che in profondo letargo era caduto 
Al duro tonfo, alla crudel percossa. 
Poi s'avvinghia all'amico, e sostenuto 
Da lui pur chino, e con languente possa 
Si trae sul suolo, e il dì rivede appena, 
Che sorge ad abbracciarlo, e prende lena (7). 
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LXXXIV. 

Accorre il vecchiarello, e in tre fan groppo 
Di pietà, <T amistà, d'amor, d'affanno; 
L'nn dice: o desiato, e l'altro: o troppo 
Diletto amico; ed ambo: è lieve il danno, 
Ne il cader fiane alla grand' opra intoppo, 
S'altri dal nostro mal salvezza avranno. 
£ ad essi il veglio con protese ciglia 
Guarda, e rammenta la perduta figlia. 

LXXXV. 



Di polve e di sudore ambo cospersi 
À cielo aperto riposarsi intanto, 
E ciascun rimembrando i casi avversi 
Muto si stette e pensieroso alquanto; 
I colli intorno di rugiada aspersi 
Vestia la notte del suo bruno ammanto; 
E della selva si vedean tra i fiochi 
Intervalli da lunge i noti fuochi. 

LXXXVI. 

E poiché col pensiero in Dio rivolto 
Calma e lena bastante ebber ripresa, 
Molto dell' Uom di Dio parlaro, e molto 
Dell'alto fin dell'onorata impresa. 
Ai compagni, all'ospizióVil pie rivolto, 
Venner giù per la ripa discoscesa 
Taciti orando insieme, e sulle belle 
Orme di loro sorridean le stelle. 

FINE DEL CANTO TERZO 
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NOTE 

AL CANTO TERZO 



(i)JCjcco il sepolcro dell'unno Andalefrido co* suoi tesori 
(che cercava Fiorenzo v. la noia 3 del canto secondo), e 
guardalo dalle anime dannale di due ancelle dilette, una 
delle quali arboreggiava nella selva incantata, e che tenta- 
va di sedurre Mauro. Tutte le superstizioni si toccano: cosi 
ne' fornici de' sepolcri romani abitarono talvolta le meretri- 
ci. A questa grotta convertita in uso di sepolcro (come so- 
lcano praticare i barbari) si è dato l'aspetto di quelle tali 
grotte, che credonsi aver dato il primo ricetto agli antichi 
popoli criptogami, che ajutarono anche in quelle cave la 
natura coll'arte, la quale poi a vicenda trasse dalla natura 
le sue norme. (Mical. Stor.) 

(a) In ogni caccia vi erano gli arbitri, o giudici di caccia, che 
condannavano i rei in quell'atto. (Du Cange Gloss. ec.) 

(3) Certi esperimenti, i duelli, le pruove famose dell'acqua, e 
del fuoco, furono generalmente conosciuti sotto il nome di 
giudizi di Dio, e furono adoperati ne' casi urgenti. (Wegd- 
wod Sin. Hist.) 

(4) Le Chiese in Occidente, ed i Monasteri già surti in Orien- 
te godevano del dritto di asilo in alcuni loro possedimenti, 
secondo gli editti degP Imperatori ; ma vi era sempre biso- 
gno d'una concessione o diploma particolare, per cut la 
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Chiesa o il Monastero pagava un picciolo tributo, che in 
seguito fu abolito. S. Benedetto fu il primo che in Occi- 
dente ottenesse il diritto e privilegio del sacro asilo per gli 
ampi possedimenti a lui donati. (Ennod. Cassiod. Var.) 

(5) Questo fatto è riportato nella Vita di S. Benedetto. 

(6) (Vedi la nota 9 del canto primo). Teodato era della stirpe 
Amala regnante nel ramo di Teodorico, del quale fu sempre 
invidioso e segretamente nemico. Portò da Costantinopoli 
in Italia la scuola platonica infetta delle superstizioni e 
degli errori di Giuliano Apostata, e la propagò nella Corte 
dove vivevano peraltro anche uomini religiosi ed illustri 
come Teopompo, Tertullo ed altri. Ma Teodato ebbe sem- 
pre il favor de' Goti, che maneggiava a suo talento, e che 
seppe indisporre contro la razza di Teodorico ingratissima- 
mente, come vedremo in appresso, e tenne le prime cari- 
che di Coite, regolando il tutto a suo modo specialmente 
nell'epoca del giovine Re Alalarico succeduto a Teodorico 
sotto la reggenza di Amalasunta , vedova madre del medesi- 
mo, e figlia di Teodorico medesimo. (Sig.) 

(7) Tutti gli effetti magici delle grotte e delle cave, compre- 
sa quella famosa di Trofonio, par che debbano attribuirsi al- 
l'aria mofetica in quelle racchiusa, o per la decomposizione 
delle diverse sostanze operaia per via umida, oper l'azione 
di fuochi sotterranei. Il delirio, onde Mauro ha veduta la 
grotta di Andalefrido ec, vuoisi render probabile da queste 
circostanze generali, e dallo stordimento della percossa ec. 
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CANTO IV. 
i. 

Intanto del Cassino all'ardua vetta 
Lo spergiuro Telegono era giunto 
Consiglier di difesa e di vendetta, 
Da rimorso crudel benché compunto; 
E al tristo Euforbo e all'empia Euloga in fretta 
Dalla Nursina Maga all'uopo aggiunto, 
Ministro infame e consiglier peggiore, 
De' sozzi Numi a sostener l'onore. 

n. 

Temeva Euforbo nell'avversa impresa 
I nuovi altari che fan base al trono, 
Dell' Uom di Dio la fama, e in sua difesa 
D'Atalarico i privilegj e il dono; 
E vendicato all'ombra della Chiesa 
In libertade l'italo colono, 
E la potenza e l'ubertade antica 
A superstizion sempre nemica. 
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in. 

Sperava Euloga (che in femineo petto 
Sempre ride l'idea di miglior fato) 
Nelle reliquie del suo vago aspetto, 
E nel primo favor di Teodato, 
Cui trono e regie nozze avea predetto 
Indovina gentil nel tempo andato; 
E poiché lutto la sventura crede 
Prestava incerta anche ai suoi Numi fede. 

IV. 

Ed ecco a celebrar votivi ludi 
De' Pitici la turba si prepara, 
E la cristiana plebe ai prischi studi 
D'Elide favolosa applaude ignara; 
Anzi per vii mercede avvien che sudi, 
Mentre ad idolatrar non conscia impara, 
E a falsi Numi indegno culto rende 
Credendo celebrar rozze calende. 

v. 

La lieta accorre gioventù campestre 
Traffico e pompa a far di sua virtude, 
Nelle diverse mitiche palestre 
Ov'empia pur religion si chiude. 
Vengon le villanelle in amar destre, 
Cui curioso amor chiama e delude; 
Ed ingannando le accigliate madri 
Speltacol fansi ai giovani leggiadri. 
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vi. 

S'apre nell'alto una frondosa chiostra 
Ai ludi sacra di famosa etate, 
Ove nel corso di vigor fan mostra 
Giovani vaghi, e donne innamorate. 
E questa or di rossor le guance i nostra, 
£ vince or di destrezza, or di bel tate; 
Quello or sente la gloria, ora l'amore, 
Or si duol d'esser vinto, or vincitore. 

VII. 

Poscia nudate le robuste membra 
Volan due prodi all'animosa lutta; 
E l'uno all'altro avviticchiarsi sembra, 
L'un coli' altro si squassa e si ributta; 
Questi or vacilla, e in vacillar rimembra 
Di se la data speme; onde non tutta 
Spenta la lena in lui, s'avvinghia al collo 
Del nemico, e rovescialo di crollo. 

viri. 

Altri la destra d'impiombato cesto 
Grava, e in numero alterna le percosse, 
E l'avversario insanguinato e pesto 
Fere nell'atto che ad un atto 'mosse. 
Ma già da quello ripercosso, in questo 
Torna il colpo più rapido, che rosse 
Fa le mascelle di colui che lancia 
Più duro colpo nel voltar la guancia. 
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IX. 

Altri pesante disco alto palleggia, 
E il volge e il muove e a più riprese il vibra, 
E sulla punta di montana scheggia 
Ritto oscillando d'un sol pie si libra. 
Di là fra i venti pensile arboreggia 
Assiso in roseo laccio o in tesa fibra, 
Tra i rami opposti delle piante ombrose, 
Drappel di vaghe vergini e di spose. 

x. 

Altri al rumor di crotali e timballi 
Imita i prischi numeri Milèsi, 
E si lancia ne* metrici intervalli 
Su i fuochi intorno in lungo ordine accesi. 
Da lunge il vulgo agreste empie le valli, 
E fra i rami apparir vedi i protesi 
Volti de* vecchj; e al suon di cornamuse 
D'ogni dove le genti escon diffuse. 

XI. 

Ma non lontano dall'opposta banda 
E del bosco in un angolo romito, 
Che di più folte piante s'inghirlanda, 
S'apre alle magic' arti occulto sito; 
Ove nel mezzo dell'opaca landa 
Sorge un aitar di cui s'ignora il rito, 
E tra le pingui e luride verbene 
Vi strisciali le incantate anfesibene. 
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XII. 

Coronato di lùgubri cipressi 
È il loco atto alle triste opre ferali, 
E vi pendon da' rami orridi e spessi 
Teschj di belve, ed archi infranti e strali. 
Non odi augel che pigoli sovr'essi 
Co i dolci nati, o che vi batta Tali, 
Ma senza nido vi sfoga il suo duolo 
La tortora gemente e l'usignuolo. 

XIII. 

Cessato era de* giuochi il rumor misto 
In sembianza di rustiche calende, 
E rito intanto a celebrar più tristo 
Cingeva Euforbo le augurali bende. 
Ma pria dell'alba, all' immortai conquisto 
S'avvicinava per le balze orrende 
La turba che di Placido alla voce 
Brandi le scuri, e inalberò la Croce. 

XIV. 

Non anco al di vicin cedea la notte, 
E taceva ogni fera, ed ogni augello, 
Ma tra le masse d'ombre or cupe or rotte, 
Scopria colma la luna ogni arboscello. 
E benché sciolto in lagrime dirotte, 
Guidava il vecchio Aldone il pio drappello 
Che pel fosco-tacente aere notturno 
Cheto s'approssimava e taciturno. 
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xv. 

Quando lungo si vide ordin di faci 
Brillar da quella landa in doppio giro, 
Quasi faville or languide, or vivaci, 
Che procedon pel bruno arso papiro; 
E sordamente i timpani seguaci 
Gemere in rotto tintinnar s'udirò, 
Cui fean tenore i lunghi piagnistei 
Dal suon distinti di repressi omei. 

xvi. 

Il flebil suon dall'orrido burrone 
Piombò grave nel cor del vecchio lasso, 
Che pur non trova al suo temer ragione, 
Ed a quel lume si restò di sasso. 
Ma cauto ai fidi suoi Placido impone 
D'accelerar tacitamente il passo; 
Sicché ascendendo a voi di grado in grado 
Si reser tosto all'esecrando guado. 

XVII. 

Ed ecco innanzi all'ara una donzella 
Tutta di ceppi avvinta, e genuflessa: 
Il tristo Euforbo il braccio ergea su quella, 
E il colpo estremo già scendea sovr'essa. 
Ferma, Plàcido grida, anima fella, 
E della scure nel balen s'appressa. 
Che veggio?, esclama Aldon tra gioja e duolo, 
0 figlia!. ..e cade semivivo al suolo. 
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xvni. 

Di qua di là de' Pitici la schiera 
S'inselva, e fugge all'esecrata sede; 
Colei tremante e pallida com'era, 
Ahif quasi al viver suo crede e non crede. 
Sciolta la benda sanguinosa e nera 
Cade riversa in lui che il di le diede; 
Si volge paurosa, e guata intorno, 
E nel volto di lui rivede il giorno. 

XIX. 

Con un ginocchio a terra ambe le braccia 
Leva, ed il collo al genitor circonda, 
E ne ribée la vita a faccia a faccia, 
Che par che in una sola si confonda. 
Egli dal cinto in su la figlia abbraccia, 
E di baci e di lagrime l'inonda, 
E l'alma riversar vorrebbe in lei 
Che scioglie in questo suon: Padre, tu sei..? 

xx. 

Son io... Quei stenta a dir; ma non son io 
Quel che ti diede la seconda vita. 
E sì dicendo in un dirotto rio 
Prorompe, e tace, e Placido le addita. 
Nell'atto stesso in Oriente uscio 
L'alba, del suo tardar quasi pentita; 
E rivelò sulle sembianze amate 
Quanto puote il dolore e la pietate (i). 
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XXI. 

Ma sopraggiungon già dall'erta balza 
Due d'Alerio e di Mauro ampie legioni, 
Tra cui l'Uomo di Dio la Croce innalza 
Che signoreggia gli orridi burroni. 
Siegue la turba penitente e scalza 
Di lor che alternan sante espiazioni 
Per sostener la lotta, e il duro assalto 
Col reo concilio che si mostra in alto. 

XXII. 

Vedi lassù tra i funebri cipressi 
D'atri demonj le ramose corna 
Or luccicar da i fulmini compressi, 
Onde la rocca tenebrosa aggiorna; 
Ora urlarsi, e dar suon come di spessi 
Aridi rami, allorché Borea toma 
A flagellar le selve, è in cupo rombo 
Odi del tuono il querulo rimbombo. 

Oh come PUom di Dio volge secure 
Orme di luce sul terren profano! 
Data a Roman la Croce, ei con la scure 
Le non tocche foreste adegua al piano. 
Ad ogni colpo per le selve impure 
Qual risponde vicin qual di lontano. 
Cosi sull'ardua vetta il Magno giunge 
D'un guardo il piano a misurar da lunge. 
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XXIV. 

Già il tempio invade, e minaccioso in atto 
Il colpo abbassa, e con la scure inversa 
Che balenando fulmina il misfatto, 
Già Tara nefandissima riversa. 
Ma che? dall'empio aitar tutta ad un tratto 
In un bollente rio fiamma si versa, 
Che di fuoco, di cenere, e di polve 
E Tara, e il tempio, e i circostanti involve. 

XXV. 

Come talor se boreale aurora 
D'innocua fiamma i cieli abbia dipinti, 
Miri armenti e pastor per ampia gora 
Da' colli errar come di fuoco tinti; 
Cosi vedi PEroe che in un rincora 

I suoi compagni di terror già vinti, 

E in mezzo al vuoto incendio a tutti è duce 
Ben distinto fra lor per altra luce . 

XXVI. 

Ma quando nel baglior sanguigno e tetro 
Erge la Croce dall'invitta destra, 
Come se passi per dipinto vetro 
Rifranta luce o pallida o cilestra, 
Cambian gli obietti di color, di metro, 
Che ritorna all'aprir della fenestra 
Al suo tipo primier; cosi disparve 

II vuoto incendio con le stime larve. 
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XXVII. 

Crollar però le selve, e le spelonche 
Mugghialo all'eco degli eterni abissi; 
Cadder le immagin rovesciate e monche 
Quando il tartareo spirto dipartissi. 
E in cupo suon di buccine e di conche 
« Hai vinto, hai vinto » orrendamente udissi, 
« Ma pur non tutto; e qual ti resta in terra 
« E col mondo e colTorco immensa guerra! 

XXVIII. 

De* Pitici la turba al gran cimento 
Cede, e si perde per le infami bolge; 
Fugge Euloga, e tra Tonta e lo spavento 
Nel suo pallio Telegono s'avvolge. 
Ma giura Euforbo vendicar lo spento 
Culto de* Numi, e in suo pensier già volge 
Muovere il mondo, e suscitar l'inferno 
Contro la forza del voler superno. 

xxa. 

Corre all'alta Ravenna, ivi alla Corte 
Coll'empia Eidoga a raddoppiar suo piato; 
Ma chiuse della reggia eran le porte 
In perigliosa mutazion di stato. 
Chè tolto Atalarico avea la morte, 
In altra età men dura a regnar nato, 
E ognun prendea di se cura sol una 
Nel cangiar della pubblica fortuna. 



QUARTO 



i43 



XXX. 

Assunta aveano i Goti al trono antico 
Amalasunta la recai figliuola. 
Del cor sovrano di Teodorico 
E dell'Amala stirpe erede sola. 
Benché di Teodato il cieco intrico 
Sparsa avesse di lei secreta fola, 
Che sorridesse al greco Imperatore 
Vedova punta di gloria e d'amore. 

XXXI. 

£ che avesse educato a molli studi, 
Per adulare all'arti greche, il figlio, 
Onde perir le barbare virtudi 
E il valor goto nel maggior periglio; 
Pur tra que' Grandi d'ogni studio ignudi 
A lui per fama di fedel consiglio 
Sovente Amalasunta avea ricorso, 
K dal suo traditor chiedea soccorso. 

XXXII. 

E poiché alma gentile altro non trova 
Scudo che il benefizio incontro ai rei, 
E ne fa spesso a danno suo la pruova 
Qual per misura egual ne fe costei; 
Ella il fier Teodato eletto a nuova 
Sorte de' suoi degnò reg j imenei , 
Dividendo con lui scettro e corona, 
Che mai del dono la meta perdona (a). 
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XXXIII. 

Intanto PUom di Dio l'are destina 
Che sul Cassino avran sovrano dritto; 
Una all'augusta Croce, a cui s'inchina 
La selva che rammenta il Legno invitto; 
L'altra a Colei che siede in ciel Regina, 
Lume al giusto quaggiù, speme all'afflitto; 
La terza a Lui che si cibò dal monte, 
E il Figliuolo dell' Uom lavò nel fonte. 

xxxiv. 

Corron le genti; su i riversi altari 
Siede l'Uomo di Dio tranquillo, e dice: 
Venite, o figli, a dissetarvi ai chiarì 
Fonti del vero che fa l'uom felice: 
Deh venite a quel Dio che nullo ha pari, 
Che il sole, e l'ospitai terra nudrice 
Pose dove non era, e nella idea 
Del vostro ben tutto governa e bea. 

xxxv. 

Se il freno a cieca voluttà non lassa, 
Sacri a voi rende i talami soavi; 
Se il duro orgoglio e la protervia abbassa , 
Non è meglio fratelli aver che schiavi? 
Se deprime il furor che incende e passa , 
Ei per voi di pietà volge le chiavi; 
Se un pane al miserello a dar v'invita, 
Da quel pan vi moltiplica la vita. 
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XXXVI. 

Qui sta quel Dio che abbreviò se stesso, 
Onde Puomo innalzar fino aU' empirò, 
Qui la Madre di Lui, che a un tronco appresso 
Per noi ne colse l'ultimo respiro. 
Qui sta Colui che ministrò sovr'esso 
L'onda raggiante dell'Eterno Spiro; 
Venite, o figli, il tempo è questo e il luogo; 
Oh quanto è del Signor soave il giogo! 

XXXVII. 

Prosiegue il gran subietto Equizio, e al folto 
Popolo spezza il pan d'ogni v ir tute, 
Che curioso e stupido non stolto 
Bee per l'orecchio voci di salute. 
Miri a ciascun pietoso affetto in volto 
Avvicendar per le sembianze mute; 
E lo spirto di Dio che il core infiamma 
Nuotai' su lor come favilla in fiamma. 

XXXVIII. 

Pien di dolce stupor sei vede il Santo 
Della mente e dell'anima con gli occhi, 
E sparso il volto di soave pianto, 
Ver l'oriente prostrasi a ginocchi. 
Lieto tra i fidi suoi divide intanto 
Ed assegna a ciascun l'opra che tocchi; 
Poi discendendo in la soggetta piaggia 
Coli' esempio e col dir tutti incoraggia. 

IO 
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xxxix. 

Fiorir qui vedi in metrica figura 
Gli irsuti rovi; in questo loco e in quello 
Il sito è disegnato e la struttura 
Onde sorger dovrà devoto ostello, 
Sia claustro addetto alla campestre cura 
Di forbir la palude e il campicello, 
Sia ricetto ospitale ove la cheta 
Vita conduca il vecchio Anacoreta (3), 

XL. 

Placido e Mauro guideran robusta 
Schiera a domar le selve, i colli, i piani; 
Aldo fra lor disegnerà l'augusta 
Casa di Dio su i ruderi profani; 
Rullo i prodigi dell'età vetusta 
Fia che intorno vi pinga e i volti arcani; 
£ gli scolpisca in candido alabastro 
Olinto a decorarne arco o pilastro. 

XLI. 

Scorre la turba per la selva infame, 
Che per triboli ariste, e pan per ghiande 
Alle genti darà disperse e grame, 
Che al Dio de* padri lor soggioga il Grande. 
£ come d'api industrioso sciame 
Del bosco a ricercar le vie si spande, 
Aldo le antiche vie scopre, e non rade 
Case disegna appo le ignote strade (4). 
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ILO. 

Ferve già l'opra, e chi le selve atterra, 
E chi le travi al tempio ardue ne tragge, 
Chi venosi alabastri dissotterra. 
Chi purga e incende le valli selvagge. 
Chi destro all'onde indomite fa guerra 
Per le palustri limacciose piagge; 
Chi fonda una capanna in verde lido, 
Ai dolci pegni suoi futuro nido. 

XLIII. 

Già le genti natie miran l'invitta 
Opra sorger con alta meraviglia, 
E poiché pace in cuor dell'uomo è scritta 
Che al più tranquillo esempio alfin s'appiglia 
Corre l'antica plebe derelitta 
A far di doppia gente una famiglia, 
E s'abbraccian quai teneri fratelli 
I cultor prischi e gli ospiti novelli. 

XLIV. 

Ne sol le genti del natio paese, 
Ma qui straniera turba orando accorre. 
Talché volge in capanne e claustri e chiese 
L'Eroe, vecchie castella, o avello, o torre; 
E poiché il fil dell'onorate imprese 
Coll'occhio onniveggente egli precorre, 
Fonda in vecchio Castel claustro capace 
Sacro al sesso minor che cerchi pace (5). 
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XLV. 



Ma la novella dolorosa e trista 
Satellite d'Euforbo empio ed accorto 
Divulga, e la nascente opra contrista 
Che nel suo cominciar pareva in porto; 
Voce spargendo a vario rumor mista 
Che l'infelice Atalarico è morto, 
E che del Regno ha la corona assunta 
Coli' empio Teodato Amalasunta, 

XI.VI. 

E in seno al nuovo re d'insidie fabro 
(Mentre in Cassin sorgea l'opra immortale) 
Versava Euforbo dall'infame labro 
Contro l'Uomo di Dio velen mortale; 
E n'accusava il prepotente e scabro 
Ritroso ingegno, il tristo odio fatale 
D'Arrio ai dogmi regnanti, e il non occulto 
Amore ai greci modi, e al latin culto. 

XLVII. 

E di più genti la servii congrega 
Fia sempre, ei dice, a saggio Re sospetta, 
E quella astuta carità che lega 
E trae gl'imbelli a perigliosa setta. 
Cosi l'empio s'insinua e piagne e prega, 
E in cor fige e rifige la saetta 
In lui che nuovo e più crudel tiranno 
Teme e vede dovunque il proprio danno. 



QUARTO 149 
xLvm. 

Prega con esso Euloga, in cui non dorme 
L'arte che spia de' cor gli aditi oscuri; 
Rammenta i prischi augurj, e infin sull'orme 
Di sua beltà richiama i vezzi impuri. 
Ma non gli avanzi delle antiche forme 
Nel rè fan forza e gli avverati auguri. 
Ma il muove, e fa pensoso in sulle prime 
La chiara dell'Eroe virtù sublime. 

XLIX. 

• 

Già più lune eran corse, e non appena 
Sul Gassino apparìa l'alma dimora, 
Che vedove e donzelle eccelse mena 
Seco del Magno la divina Suora. 
Scolastica ella ha nome, e la serena 
Mente pudica le traspar di fuora 
Sulle vaghe sembianze, ed ella è duce 
Al pio drappel, che in doppio orditi conduce. 

L. 

È l'un d'illustri vedove che fóro 
Già caste spose, or cinte in veste negra, 
Che un di nudrite fra le pompe e l'oro 
Trasser poi vita al mondo afflitta ed egra, 
L'altro è di giovinette amabil coro 
Che tutta ha ne' be' rai l'anima integra, 
E a cui la fronte candida dimessa 
Di gigli ornò la verecondia slessa. 
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LI. 

Ve' di Boezio l'ini mortai consorte 
La tenera e viril Rusliciana, 
Ch'ebbe padre e marito ahi! tratti a morte 
Per cieca invidia e per calunnia arcana. 
Oli! come chiede al ciel la donna forte 
Ragion fra se della perfidia umana, 
E il duol temprando, le latine corde 
Adatta sull'Ittica arpa concorde (6*)! 

L1I. 

Vedi Rachilde; dall'oscure fosse 
D'antica tomba (sventurata moglie 
Del fier Gontrano) tra i rottami e l'osse 
Di morte ri varcò le nere soglie; 
Quando il mostro crudel che la percosse 
Credè lei spenta, e le mortali spoglie 
Ne consegnò sollecito a deserta 
Tomba all'erranti fere e ai venti aperta (7). 

LIU. 

Ahi lassa! poiché l'aride palpebre 
Schiuse, e sull'orlo della pallici' urna 
Vide apparir tra l'orride tenebre 
D'obliqua luna lampada notturna, 
Misera! e chi scortolla a le latebre 
Della selva ospitale e taciturna, 
Dove in segreto visse antro romito 
Pregando pace al barbaro marito? 
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LIV. 

Vedi Livia, del ruvido Odoacre 
Già schiava un giorno, e poi sposa fedele, 
Che del lione bellicoso ed acre 
Pose gentil nella mascella il mèle; 
E al duro sposo ministrò le sacre 
Onde, e il pianto nascose e le querele; 
Poiché quel prode al vinci tor die troppa 
Fede nell'aurea avvelenata coppa (8). 

LV. 

Oh come tinta è di pallor mortale 
Bice, che un giorno coll'amante Goto 
Inseguita da perfido rivale 
Fuggia per bosco tacito e rimoto; 
Quando stanca, e ornai vinta, ahi nel fatale 
Bivio si rammentò del primo voto, 
Gridando all'amor suo: Dove mi guidi? 
Giurai morir per te; vivi, e m'uccidi (9). 

LVI. 

Ed ei di gelosia cieco e di duolo 
Udilla ahi troppo presto... Amor fu reo; 
Ferilla è ver, ma non l' estinse, e solo 
Se stesso uccise, e sopra lei cadèo. 
Chi può ridir come colei dal suolo 
Sorger da tanto feretro potèo? 
Chi può ridir quante versasse a conche 
Lagrime amare per balze e spelonche? 
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LVII. 

Quella che ha sulle gote i gigli e l'ostro 
Lucilla e il' è di Tèodato figlia, 
Che fratello ed amante ha pur nel chiostro, 
E a Teodosello suo german somiglia. 
Di i-I la il padre a Rodrigo arcigno mostro, 
Poiché il peggior sempre al peggior s* appiglia, 
E niegolla ad Ottario, uom d'alta forza, 
Ch'or nel chiostro l'amore e l'ira ammorza (io). 

Lvni. 

Son le altre ancor per casi e per vicende 
Di fortuna e d'amor vedove illustri; 
Che nelle Corti, e nelle regie tende 
Si coronar di rose e di ligustri; 
E poi per selve, e grotte, e balze orrende 
Negli eremi qua e là visser più lustri; 
E di pace non compra or tarda brama 
A sposarsi con Dio pur le richiama. 

LIX. 

Quello è un drappel di vergini e donzelle , 
Che furon della Corte onore e lume; 
D'Amalasunta un di vissero ancelle, 
E conobbero intatte il reo costume. 
Esse i candidi lini e l'opre belle 
D'oro intrecciaro e di dipinte piume, 
Use alla spola, ed al trapunto e all'ago, 
Di virtù rare e d' innocenza immago ( 1 1 ) . 
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LX. 

Colei che ardita i vaghi lumi gira 
D'un tralcio di spinalbo il crine ombrata, 
Generosa virago ella è Ramira 
Di serva madre a Teodorico nata. 
Nobil nerezza dolcemente spira 
Ai chiari ludi, alle battaglie usata, 
E poi ridotta per desìo di pace 
La migliore a seguir parte verace (12). 

LXI. 

Vedi tra le altre di beltà non scarse 
Quella cui pallor dolce il volto inalba, 
Nella età prima amor senti, non arse, 
E perde il padre de' suoi di nell'alba. 
A più d'un vago ancor più vaga apparse 
L'altra che cinto ha il crine di vitalba; 
Questa col suo sudor nudrì nelPhermo 
Una madre infelice e un padre infermo. 

Lxn. 

Quella amò non amata indegno amante 
Che poi la man spergiuro ad altra diede, 
Questa un guerrier che a lei mori costante, 
Ed ella or serba a lui fede per fede. 
Colei straniero Eroe, che poscia errante 
D'oblio pagolla, e volse altrove il piede; 
A questa un di niegò padre crudele 
Lo sposo, e a lui si serba in Dio fedele. 
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LXIII. 

Spira al loro passaggio aura lasciva 
D'Eva il bilingue seduttore antico, 
E qua coppia di sposi offre che in riva 
D'un fmmi col si specchia al fonte amico; 
Là verginella ritrosetta e schiva 
Sotto un cespo di rose in un pudico 
Sguardo vagheggia il cacciator, che perde 
La fida traccia in la selvetta verde. 

LXIV. 

Di là sull'erba steso un giovinetto 
Dolce sogguarda la trilustre sposa, 
Che danzando su i fior gli versa in petto 
Di bianchi gelso min piova odorosa; 
Di qua ninfa leggiadra un augelletto 
Al sen si stringe o tortore amorosa. 
Ma per ritrar le illustri peregrine 
L'Inferno altre lusinghe adopra alfine. 

LXV. 

Ed ecco in alto stese ambe le braccia, 
Vien di Ramira l'affannosa madre, 
E grida: o figlia, e qual follìa ti caccia 
Da' nostri lari or che non hai più padre? 
E sei tu quella che correvi in traccia 
D'alte venture tra guerresche squadre? 
Quella sei tu che sui raccolti allori 
Raccontavi alla madre armi ed amori? 
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LIVI. 

Bella come l'aurora, e ancor più bella 
Quando tornavi in bel paludamento 
D'armi sonante militar donzella, 
Dei sospir degli eroi dolce argomento; 
Ora in sembianza d'avvilita ancella 
Muovi sol contro te duro cimento 
Di te stessa nemica, e lasci intanto 
Morendo al mondo la tua madre in pianto. 

LXVII. 

Deh torna a questo sen, toma a chi t'ama, 
Torna alla patria, a noi, figlia infelice; 
Te l'onor tuo, te l'amor mio richiama, 
E se al tuo cor lo chiedi, il cor tei dice. 
Saggia è colei che sa cangiar sua brama, 
E cerca altri far paghi e se felice; 
Dammi, figlia, un amplesso, e niega poi, 
Niega al mio seno di tornar, se il puoi. 

Lxvra. 

Dechinando lo sguardo si discosta 
La generosa intrepida Virago, 
Che mai tanto temè fraude nascosta 
Quanto or paventa la materna immago: 
Nè per cotanto amor cangia proposta 
Nè per tanta costanza il cor fa pago. 
Infelice Ramira! ecco la prova 
In cui di maschio ardir forza non giova. 



% 



i56 CANTO 

LXII. 

Ma Scolastica accorre, e, o figlia, aggiunge, 
Figlia (seppur tal nome a te conviene) 
Sempre dal primo obietto andrai tu lunge, 
Se rendi a chi t'amò pene per pene. 
Se carità di figlia il cor ti punge, 
Ovunque è carità, cerca il tuo bene; 
Ivi è Dio sempre, e delle madri in seno 
Ei pose il primo amor che mai vien meno. 

LXX. 

Ora a quella, ora a questa i molli rai 
Volge Ramira, e alfin prorompe ardita: 
Figlia non cesserò d'esser giammai 
Di lei che questa spoglia ha pur vestita; 
Ma lasciare io dovrò quella che amai 
Qual madre, ond'ebbi la seconda vita.-.? 
Ah se ingrata appo voi, se rea pur sono, 
Ripigliatevi entrambe il vostro dono. 



Oh quante volte, o madre mia, dicesti , 
Che duro erati il pan del mio periglio, 
Quando in campo io vestia ben d'altre vesti, 
E sol da un cieco ardir prendea consiglio! 
Alfin da tanti casi or lieti or mesti 
Fatta accorta e dolente apersi il ciglio, 
E sentii che alla pace e a Dio siam nate, 
E a vincere e a regnar con la pietate. 
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Lini. 

Qui di pace mi trasse amica brama 
E qui pace trovai, eh* or da te imploro, 
Ma se a far le tue voglie il ciel mi chiama, 
A me non nacqui, a te ritorno e moro. 
Non v'è impòssibil cosa a chi molt'ama, 
E questo a me spettava unico alloro; 
Nè sa griii ciò alcun da te pretendo, 
Ma per tanti quest'un, madre, a te rendo. 

lxxhi. 

E qui la man stringea nel suo dolore 
All'alma donna, e della madre in viso 
Quindi un bacio a libar sporge asi. e il core 
Tra questa e quella si sentia diviso. 
Ma vinto mai non fu materno amore 
Tutto a soffrir tutto a seguir deciso: 
Tutto in quel bacio alfin la madre oblia, 
E della figlia ancor siegue la via. 

lxxiv. 

E accompagnando lei per lungo tratto, 
Convella fa, col pio drappel s'unisce. 
Ma qui l'amena via cangia ad un atto 
Tra le rupi sfaldate in nere strisce. 
Là vedi irsuto demone che quatto 
5 tassi tra i rovi, e qua serpenti e bisce 
Attraversare il calle, e lungo i cupi 
Antri ululare ascolti upupe e lupi. 
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LXXV. 



Ma coraggioso il pio drappel s'avanza 
Verso il Cassin, cui il sol cadente inostra, 
Innanzi a tutte in matronal sembianza 
L'immortale Scolastica si mostra; 
£ sacra al pio sospir devota stanza 
Chiedendo e in un per tutte amica chiostra, 
All'Uom di Dio favella in cosi dolce 
Tenor, che l'alma persuade e molce. ■ 

lxxvi. 

Fratel, che come padre onoro ed amo, 
Poiché al sesso viril per tua bontate 
Apristi in secol periglioso e gramo 
Asilo di salvezza e di pietate, 
Ricovro anche per queste imploro e bramo 
Reliquie belle d'infelice etate, < 
E picciol claustro, e Porticel ve' solo 
Con noi gema il colombo e l'usignuolo. 

LXXV II. 

Ne da te ci attendiam cura minore; 
Che se per noi fallì, per noi rinacque 
La vita in Quella onde il divin Fattore 
D'ogni bell'opra sua più si compiacque. 
Noi pur contente del secondo onore 
Raccomandò la carità, cui piacque 
Di voi dolce metà nel mondo farne 
Or divise, or raggiunte in una carne. 
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LXXV1II. 

Noi la preghiera innalzerem col sole 
L' eterno a mattinar celeste Sposo, 
Noi di perdono gli farem parole 
Quando stende la notte il velo ombroso; 
Noi per le genti a cui l'error non duole 
Dall'alto pregherem pace e riposo; 
Ed aprirem del ciel l'eterne porte 
A quei che aspettan vita in braccio a morte ( 1 3). 

LXXIX. 

Ne sdegnerem per campi ermi e silvestri 
Del rastro armar la mano all'ago avvezza, 
E sudare e tremar per balze alpestri 
Quando il mattin di puri incensi olezza; 
E fiscelle intrecciar, tesser canestri 
Neil' orticello in sulla fresca orezza, 
Menar le agnelle, e ove abitar le fere 
Vegliar negli hermi, al campo, e alle preghiere. 

LXXX. 

Intento alle tue leggi avrem l'orecchio 
A Dio soltanto di piacer bramose, 
Al ciel donzelle d'innocenza specchiò 
Educheremo, e all'uom provide spose. 
Seguirem di Rachele il cammin vecchio, 
Trapungerem pe' templi opre pompose, 
E qui darem degli operosi agresti 
All'umil nudità povere vesti (14). 
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LXXXI. 

Noi di pace otf nrein securo porto 
All'innocenza che ad ogni aura inchina; 
Alla sventura appresterem conforto, 
E alla virtù del mondo peregrina. 
Noi con dolcezza e con nspetto accorto 
Onorerem l'età che già dechina; 
A tutte io qui sarò sorella e madre 
Qual tu, servendo a Dio, regni da padre. 

LXXXII. 

Con dolci accenti e con amor fraterno 
L'Uomo di Dio le spiega in sua favella, 
Come Dio fa di noi dolce governo, 
Come in noi carità quasi il suggella; 
E come avrem lassù sol gaudio eterno 
Scorti dalla Jessèa materna stella. 
Poi le dona il vincastro, e al saggio Equizio 
Impone di guidarle al santo ospizio (i5). 

Lxxxm. 

Egli precede il feminil drappello 
Avvolto in lunghi veli, in brune gonne, 
Laddove antico diruto castello 
Terrà luogo di ci austro all'alme donne. 
Da' lati ha quattro torri , e un fiumicello 
Lungo le mura, e d renio archi e colonne; 
Nel maschio ancor più d'una sala avanza 
Di pellegrine rondinelle stanza. 
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LXXXIV. 

Sotto le volte dell'antiche sale, 
U* rintronaro i bellici stranienti, 
Risuonerà l'antifona corale 
£ i pietosi davidici concenti. 
£ dove a vibrar asta, o brando o strale 
S'esercitaro i cavalier valenti, 
Ai bei lavori adatterà la destra 
Romita donna di pietà maestra. 

LXXXY. 

Per le lunghe come, donde alle stelle 
E al bruno ciel vegliando asciano i prodi, 
Dormiran le pacifiche sorelle, 
Che Dio ridesterà nelle sue lodi. 
Altre, se più lor piaccia, in erme celle 
Di chiesetta rural vivran custodi; 
£ dove un dì suonava orrido assalto 
L'orticel fiorirà lungo lo spalto. 

LXXXTI. 

Or poiché furo al liminar già scorte. 
Si volge Equizio, e in atti onesti e gravi 
Il cielo invoca, ed alla Vergin forte 
Dona del claustro le onerose chiavi. 
Al mormorio delle sacrate porte 
Esce una voce: Ai talami soavi 
Venite, o figlie, da cotante ambasce 

Che cjui tra i gigli il vostro amor si pasce. 

11 
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LXXXVII. 

Ma qual da lunge nugolo s'addensa. 
Che il mondo attrista e il ciel per via diversa? 
Già siede Euforbo di Teodato a mensa 
Ove il velen d'ogni calunnia versa; 
Che pria nasce poc' ombra, e cresce immensa, 
£ procedendo impavida attraversa 
Ai giusti il calle delle belle imprese, 
Vigor traendo dalle occulte offese. 
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od sono rari gli esempj di vittime umane ue' sortilegi 
adoperati da' tempi barbarici; quando taluni degli invasori 
professavano segretamente l'idolatria. La storia de' 4o agri- 
coltori martiri a tempo de' Longobardi, ed O uff le (Hist. ec.) 
vengono in appoggio di qutAo fatto immaginato per epi- 
sodio. 

(a) Morto il giovine Re Atala rico quasi improvvisamente 
dopo una caccia famosa, consunto dalle sue dissolutezze, i 
Goti elessero loro Regina la madre di lui Amalasunta vedo* 
va, ch'era figlia di Teodorico, adorna di molte doli, e di 
non ordinaria cultura, benché le si ascrivesse a delitto d'aver 
educato nella cultura de' Greci il suo figliuolo. Teodalo di- 
Jei nemico avca sparsa segretamente la voce ch'ella avesse 
tacita intelligenza coll'Imperatore Giustiniano per doppia 
ambizione donnesca. Amalasunta o perchè credesse di vin- 
cere co' benefizj il suo nemico, o di riunire gli animi de' suoi 
sudditi scissi in partito, diè la mano a Teodato anch'esso 
vedovo, e lo assunse collega al trono. (Sigon.) 

(3) Gli Anacoreti non erano meri contemplativi a' tempi di 
S. Benedetto, ma esercitavano l'ospitalità ne' loro cremi si- 
tuati ne' luoghi più impervii e disastrosi, in un tempo in 
cui non esistevano pubblici alloggiamenti sulle strade, ed 
eravi gran copia di ladroui. (Eunod.) 
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(4) Fu cura di S. Benedetto di riaprire il commercio interno 
in Italia «coprendo la traccia delle antiche strade romane , 
presso le quali volle che fossero fabbricate le case de' suoi 
mancipi e coloni dette tabernt, coll'obbligo ad essi imposto 
di alloggiare i viandanti, e somministrar loro pane e vino» 
lavare ad essi i piedi ec. (Mera. Bened.) Cos'i rinacquero i 
villaggi lungo i corsi pubblici a poco a poco. 

(5) L'Italia a' tempi di S. Benedetto era tutta sparsa delle ro* 
vine dell'antica grandezza, che la cultura in parte ha poi 
distrutte. Procopio parla della frequenza delle castella o 
rocche, o palagi di villa abbandonati e deserti ec. Gli avelli, 
i frammenti degli acquidotti, le torri mezzo dirute, le are- 
narie presso le antiche strade si vedeano dappertutto, e di 
queste rovine, o locali deserti profittò appunto S. He ne, lot- 
to per adattarli ad oso di claustri, di chiesette, di celle ana- 
coretiche, di capanne te. E tradiaione delle cronache essere 
stato aperto il primo Monastero di donne in Monte Cassino 
tra le mura d'un antico castello (Mem. Chron. Cav.), come 
vedremo in appresso, 

(6) Santa Scolastica sorella di S. Benedetto riunì seco donne 
e donzelle illustri a condurre la vita monastica sotto la re- 
gola di S. Benedetto. Le lodi di Dio, e il lavoro delle mani 
sia nell'opere rurali, sia ne' lavori feminili a vantaggi* de' 
prossimi, formavano in quei tempi l'oggetto primario di 
quella pia istituzione. Tra queste vi fu Rusticiana figlia di 
Simmaco e moglie di Boezio Senatori illustri (V. la nota 8 
del canto primo) che furono condannati a morte da Teodori- 
co per false accuse. Costei scrisse diversi Inni Ecclesiastici , 
vestì l'abito di S. Benedetto, e fu famosa pel suo odio con- 
tro i Goti, e specialmente contro Totila, come vedremo in 
appresso. (Sigon. Hist.) 

( 7 ) Rachilde moglie di Gontrano fu crudelmente da lai per- 
cossa, e mandata a seppellire in una tomba deserta in cam- 
pagna sulla supposizione che fosse morta. Ella si rinvenne, 
visse in un eremo, e poi vesti l'abito di San Benedetto, 
(Chron. Vivar.) 



(8) Livia fa pria schiava, poi moglie del famoso Odoscrc Re 
d'Italia. Dicono ch'ella rammollisse il feroce di lui tempe- 
ramento, e che gli somministrasse il battesimo pria della 
sua morte accaduta per veleno, che gli propinò Teodorico 
in un convito a Ravenna dove fu preso prigioniero. (Eu- 
nod. Hist.) 

(9) Nella Cronaca Vivariense leggesi che una tal Bice fuggen- 
do col suo amante Goto, ed inseguita da un dilui rivale, 
vinta dalla stanchezza, pregò l'amante di ucciderla per non 
restare in poter di colui, o metter questi a pericolo. Il Goto 
le vibrò un colpo, la credè morta, ed uccise se stesso sopra 
di lei, che poi menò vita eremitica. 

(10) Di Lucilla figlia di Teodato. (V. la nota 10 del cànto 
primo) 

(11) Essendo l'operosa carila uno de' primaij oggetti della 
istituaione benedettina, come S. Benedetto raccolse tra gli 
altri molti uomini ed artisti illustri, cosi Santa Scolastica 
dilui sorella riunì parimente donne istruite nelle arti don* 
nesche, tra le quali era in gran moda allora il trapunto, ed 
il ricamo a musaico di piccioli pezzetti cuciti» ed a piume 
intarsiate* opus pliimariunt. 

(12) Ramira fu figlia naturale di Teodorico natagli da una 
madre serva. Si distinse pel maneggio delle armi, ed è una 
delle più antiche donne romanzesche. Si ritirò quindi nell'e- 
remo, e poi vesti l'abito di San Benedetto. (Isid. Hisl. 
Chron. Cass.) 

(13) A' tempi di S. Benedetto rimonta la pratica religiosa di 
alzarsi la notte a matulino, e di dividere nelle ore canoni- 
che le cure del giorno, pregando Dio pe' traviati in questa 
vita, e per le anime de' trapassali . Oltre ciò le Monache 
Benedettine attendevano a tutti i lavori ferainili, ed a tutte 
le opere della campagna, non esclusa talora la picciola pa- 
storizia per le lane. Altre di esse vivevano ne' chiostri in 
comunità, altre solitarie- negli eremi a loro scelta dove at- 
tendevano aucora a coltivar picciolo campo, esercitavano 
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l'ospitalità per le donne, ed erano custodi di picciole chie- 
sette annesse agli eremi. (Cron. Farf.) 

(i j) L'istituzione monastica di S. Benedetto comprende tulli 
gli elementi delle istituzioni religiose e civili, che dopo dì 
lui furono .separatamente introdotte al mondo. L'idea de' 
Collegj, degli Educandarj della gioventù dell'uno e dell'al- 
tro sesso, lo stabilimento de' Ritiri e de' Conservatorj deb* 
hesi interamente a lui. Anche gli Ospizj per l'età avanzala 
e pe' vecchj rimontano a quest'epoca. Santa Scolastica mi- 
se in pratica per un sesso ciò che S. Benedetto avea dispo- 
sto per l'altro. (1 suo chiostro fu asilo di donne illustri co- 
me vedremo, le quali o perseguitale o slanche del mondo 
vi cercarono e vi trovarono la pace, e talvolta spinte da ca- 
rità si riversarono negli affari mondani, come faceano anche 
que' Monaci famosi. Dipiù quasi tutte le donne illustri che 
verso quell'epoca fiorirono al mondo furono tutte educate 
nell'Istituto Benedettino, dove non si obbligavano a voti 
solenni, se non a loro arbitrio, ed in età assai matura. 
(Recherches sur le Monachis. p. 7*.) 

(i5; Il pastorale fu il segno della giurisdizione trasferita agli 
Abati ed alle Abadesse, come la mitra fu il segno della loro 
dignità. Ne' monumenti antichi si vedono talvolta anche le 
donne insignite di questa decorazione. (Ou Cange ec.) 
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C A N T O V. 
i. 

Tacito e solo sulle rare zolle, 
Ve' l'antica ubertà dinuovo alligna. 
Stavasi l'Uom di Dio di sudor molle 
Frattanto a coltivar novella vigna. 
E sovra il dorso pendulo del colle 
I nuovi tralci con la man benigna 
Or disponeane in ordine, or il tronco 
Accortamente ne incidea col ronco; 

il. 

Quando ai ginocchj suoi dato di piglio 
Con quel poter che l'anima ti lega 
S'offre una madre, che un fonte ha nel ciglio, 
E reca estinto pegno, e piagne e prega: 
Rendimi, o padre mio, rendimi il figlio, 
Tu puoi se il vogli, e il cielo a te che niega? 
Rendimi il figlio mio, tu solo il puoi 
E se figli a Dio siam, tu certo il vuoi! 
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Misera!, il Santo esclama, in man di Dio 
Sta la vita di lui che a te fu tolta; 
Chiedila a Chi fu madre, e il figlio offtto 
Per donarci la vita un altra volta: 
Abbi pur, se ti giova, il pregar mio, 
Poiché Dio tutti, e più le madri, ascolta. 
In cosi dir tra le sue braccia accoglie 
Dell'estinto fanciul le fredde spoglie (i). 

IV. 

Bello è il veder come le luci chete 
Solleva al ciel sul morto pargoletto! 
L'alto prodigio a contemplar scendete 
Voi, cui di padre un cor palpita in petto! 
Ve' sulle balze attonite e segrete 
Par che il cielo si schiuda a tanto affetto; 
E la bell'alma angelica ritorni 
D'afflitta madre a raddoppiare i giorni. 

v. 

Non d'una madre ai voti è sordo il cielo. 
Già sulla smorta guancia ornai la rosa 
Rivive, e nel mortai gelido velo 
Ricircola il tepor d'aura amorosa: 
Batte il cor, che poc'anzi era di gelo, 
Non più spento è costui, dorme e riposa; 
Già reduce il fanciul dal Paradiso 
Ne riporta su i rai quasi il sorriso. 
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vi. 

Chi può ridir l'altissimo contento 
Di lei che afflitta, desolata, oppressa 
Mira, e sentir le sembra in quel momento 
La vita ritornar quasi in se stessa; 
Nè sa voci di gioja o di lamento 
Trovar tra il dubbio e il ver muta e perplessa; 
Or mira il figlio, or nell'Eroe s'affisa 
Fra stupore ed amor quasi divisa. 

vn. 

Vanne, il Magno le dice, hai pianto assai, 
Assai sperasti, e la tua speme ha vinto... 
Misero pargoletto! e qual sarai 
Esule in terra a noi dal ciel respinto? 
Vanne... e in ciò dir con lagninosi rai 
À lei rese il fanciul poc'anzi estinto; 
E tutto umile e senza far parola 
Da lei che tace tacito s'invola. 

vm. 

Mentr'ei di meraviglia ancor compunto 
A tanta laude cauto si nasconde, 
Mauro il cerca da lunge; e lui raggiunto, 
Al dir lena non trova, e si confonde. 
E alfin gli dice che poc'anzi è giunto 
Lo scelerato Euforbo in quelle sponde, 
Che da parte del Re porta la trista 
Legge, che dall'impresa si desista (a). 
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IX. 

Che se Terlullo il libero possesso 
Avea del suolo antico altrui traslato, 
Non d'atterrar que' boschi eravi annesso 
Il dritto ai Re soltanto riservato; 
E che d'Atalarico ogni permesso 
Nullo era fatto per ragion di stato, 
Ond'ei si rivolgesse ad altre cure, 
Ne su que' boschi osasse alzar la scure. 

x. 

Levò le mani il Grande, e benedisse 
Quel Dio che niega e nel negar concede, 
E con le luci al ciel tacite e fisse 
Stette come colui che molto vede. 
Accorse Equizio, ed a lui nulla disse, 
Rispettando il dolor che il cor gli fiede, 
E già col capo sovra il petto basso 
Volgeva ai claustri disegnati il passo: 

XI. 

Quando s'ode un rumor di genti insane 
Ch'Euforbo istiga contro i pii cultori; 
Ch'agli antichi cultor tolgasi un pane 
Conquisto di pacifici sudori; 
Che le lor figlie con dottrine strane 
S'allontanin da dolci e casti amori; 
E che tra poco a raddoppiar lor danni 
Dalle cocolle sorgeran tiranni. 
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XII. 

E chi dice che a lui gli arbori incise 
Monaco austero, o mancipe insolente, 
O che per lui trovò per mille guise 
Cangiata dell'amica or or la mente; 
E chi gli accusa in più cose divise, 
Che dir non sa di che più si lamente, 
E intanto grida ed ulula e schiamazza, 
E bravando s'appoggia a dura mazza. 

XIII. 

Chi con la man callosa impugna un tronco, 
Chi semispenlo tizzo agita e muove, 
Chi la fai ci gli a, chi brandisce il ronco, 
E chi la scure alle tremende pruove. 
Vedi il giovin lascivo, e seco il cionco 
Vecchio come all'assalto si riprove, 
Vedi le antiche madri, e le donzelle 
Che di confuse strìda empion le stelle. 

xiv. 

• 

E lor van dietro i nudi pargoletti 
Alto ululando, e lo perchè non sanno, 
E beon lo sdegno da' materni aspetti, 
E nell'inganno lor sieguon l'inganno. 
Ira e furor negli agitati petti 
Voi ve con duri stimoli Satanno; 
E l'empia Euloga dall'opposta vetta 
Gli fa stromenti della sua vendetta. 
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xv. 

In tre diviso è il furiai drappello, 
£ l'uno all'Uom di Dio si para innanti; 
Ei mira in questi riposato, e in quello 
Ire diverse orribili sembianti. 
E come padre che al figliuol rubello 
Ragion domanda de' suoi passi erranti 
Quasi pregando, ed alla sua preghiera 
Tal voce adatta che pur troppo impera; 

XVI. 

Cosi l'Uomo di Dio prega e resiste 
Solo inerme a tant'ira, e lor fa scusa, 
E di decoro e di pietate miste 
Voci adopra, e si lagna, e nullo accusa. 
Ma la plebe crudel più dura insiste, 
Tutto converte in mal, tutto ricusa; 
Non ode, e volge irata in precipizio 
Delle vergini sante al nuovo ospizio. 

V xvu. 

Altre come colombe impauri te y 
Quando improvviso turbine s' accosta i 
Fuggon lasse qua e là dalle sdrucite 
Cortine antiche in la selvetta opposta > 
Altre vanno a ritrar le care vite 
In parte o più munita a più nascosta^ 
Scolastica e Ramira immote e gravi 
Del diruto caste! tengon le chiavi» 
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XVIII. 

Quivi il tumulto, il turbamento e l'ira 
Dell'indomita plebe infuria e cresce 
Con orrendo rumor. L'ode Ramira 
E solo allora il vel forse le incresce. 
Volge intorno lo sguardo avida, e mira 
Un asta antica; in man la toglie, ed esce 
Ferocemente bella in la battaglia 
All'urtar della indomita plebaglia, 

XIX. 

Bello è Q veder come al vibrar dell'asta 
Ritorna il manto ventilato indietro, 
£ in mezzo al bruno vel traspar la casta 
Guancia qual rosa entro offuscato vetro. 
£ già col braccio vincitor sovrasta 
Alla indocile turba, e grida: A retro, 
Profane alme insolenti; a nullo offesa 
Kc chiarii, ma v'è chi basta alla difesa, 

XX. 

In cosi dire un giovin tracotante 
Che a duro colpo ponderosa mazza 
Erge (non visto si gentil sembiante!) 
Al suol precipitevole stramazza. 
Quinci pronto a ferir vecchio arrogante, 
Quindi una vecchia che grida e schiamazza, 
L'uno in petto percosso e l'altra in pancia 
Rotola all'urto dell'antica lancia. 
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ni. 

Ma Scolastica allor d'alto richiama 
L'alma Virago, che coli' arma in resta 
Altro non ode ormai che la sua brama, 
E all'andare, all'urtar si manifesta; 
Mentre la famiglinola incerta e grama 
Delle pie suore in quella parte e in questa, 
Siccome stormo d'agnellette in verde 
Balzo, qua e là per tema si disperde. 

XXII. 

Dall'altra parte intanto Ottario sente 
Rinascersi nel cor gli antichi spirti; 
E con ferrata sbarra urta fremente 
Il vulgo de' villani orridi ed irti; 
Che al primo arringo arretrasi repente, 
Qual mar che rompe sull'opposte sirti, 
E in secco abbandonando i duri scogli 
Par che cruccioso di lontan gorgogli. 

XXIII. 

Ma quale opponi, amor, soave inciampo 
A quei che altr'uom da pria parea già farsi, 
E con un guardo in boschereccio campo 
(«li agresti atleti in fuga avea già sparsi? 
Di due begli occhj l'inatteso lampo 
Sul passo istesso l'astringe a fermarsi; 
Ahi quali e quanti nel veder Lucilla 
Alfetti in lui raccende una favilla! 
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XXIV. 

La bella figlia del rè Teodato 
Che in trono assunto or la grand* opra arresta, 
Suora a Tèodosello, a cui fu dato 
Pace trovar nel chiostro in gran tempesta; 
Quella che avea d'Ottario il cor piagato, 
Onde di pugnar seco ancor non resta, 
A lui d'incontro fra le dense fronde 
Timida ed affannosa si nasconde. 

xxv. 

Ahi! la tradì l'anelito, il respiro, 
Il crin d'oro, e il girar de' suoi begli occhi. 
La vide Ottario; oh ciel! mise un sospiro, 
E nel restar tremarongli i ginocchi. 
Tornò tutto in un punto al suo deliro, 
All'amore, allo sdegno; e qual se scocchi, 
Da lunghi anni compresso, arco di ferro, 
Cosi disse appoggiato al duro cerro: 

XXVI. 

O del padre più vile empio e spergiuro, 
Bella figlia, e di cor da lui si vario, 
(Lasso! e sperar potea tal ben futuro!) 
In queste spoglie riconosci Ottario! 
Oh quanto! oh quanto! io combattei, tei giuro 
Contro amor, contro il mio crudo avversario; 
Solo ei mi vinse, e solo io cedo a lui, 
Ne son diverso ancor da quel ch'io fui. 
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XXVII. 

No, tu non sei di Teodato erede, 
Cui fa più vile lo splendor del trono; 
Spento è Rodrigo, che mentì tua fede, 
Nè al claustro io nacqui, ed ulto ancor non sono . 
La fè mi rendi che già amor mi diede, 
E a reo marito, e al padre tuo perdono; 
Ma se ricusi, oh qual vendetta atroce 
Darammi il padre..! (e qui cangiò di voce.) 

XX Vili. 

Rammenta il mio dolor, V affetto antica 
(Ahi che duro è l'amor più che la morte! ) 
Ma colei l'interruppe: 0 fido amico, 
Son figlia ancor, se più non son consorte. 
Se fu troppo ad entrambi amor nemico, 
In Dio decisa è già la nostra sorte. 
Se ne disgiunge il mondo, un giorno in Dio 
Vivremo uniti... e volea dirgli addio. 

XXIX. 

Ma, ferma, egli ripete; il padre indegno 
Vita mi renderà che ad ambo ha tolta, 
Nè l'ostro già, nè coprirallo il regno, 
E sarai figlia o scelerata o stolta. 
S'arresta ella tremando, e a tanto sdegno 
Preci e lagrime oppone un altra volta. 
Colui s'intenerisce, e a lei le braccia 
Stende; colei s'arretra, e quei minaccia. 
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XXX. 

Stette tre volte al grande assenso in forse, 
Come che amor, timor, pietà la guidi; 
Tre volte inginocchiossi, e tre risorse 
Anzi a lui che dicea: sorgi, e decidi; 
Troppo sempre a mio danno il tempo scorse; 
Sorgi, o dammi la destra, o il padre uccidi. 
Vita più senza te non hommi, e vita 
Preghi per lui che avralla a me rapita? 

XXXI. 

Perfida! e tu m'amasti? ah tu ben hai 
Del padre il core in si gentil persona! 
Ma come io te non corrisposto amai, 
Se amore a nullo amalo amar perdona? 
Va'; il cielo accusa, se accusar non sai 
Un empio padre, e a Dio tu ne ragiona. 
Va'... mia vergogna... me non scettro o gonna. 
Non auro o acciar...tu solo hai vinto, o donna. 

xxxn. 

Vanne. ..Ma corser dall'opposta vetta 
Quasi presaghe le dilette suore, 
E lei trovar svenuta in sull'erbetta, 
Come sull'erba molle Lingue un fiore. 
Colui torvo spirando ira e vendetta 
Dileguossi nell'ombra del furore, 
E innanzi a se stralciando e sterpi e bronchi, 
La cocolla sospese ad un de' tronchi. 
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XXXIII. 

Dall'opre agresti per que' colli oscuri 
Intanto l'Uom di Dio s'astiene, e solo 
Del tempio innalza, e del suo claustro i muri. 
Che a lui noi niega di Tertuilo il suolo. 
E varie celle e ruvidi abituri 
Erge più d'un del mansueto stuolo 
Lungo gl'irti burroni, u' picciol' ara 
Ed angusto orticello a se prepara. 

xxxiv. 

Quindi Oratori invia sul gran subietto 
Teodosello, Alerio, e il saggio Equizio; 
Figlio di Teopompo è l'un, prefetto 
Di regj parchi, e del regale ospizio; 
L'altro è fìgliuol del Re, benché abbia eletto 
Il claustro umil contro il paterno auspizio; 
Il terzo un giorno in sua virtù vetusta 
Conobbe i Grandi, e la menzogna augusta. 

xxxv. 

Parton dell' Uom di Dio docili al cenno 
I fidi socj e senza compagnia, 
Volgendo in cor come trovar poi denno 
In cor perverso a verità la via: 
E poich'è in man di Dio de' Regi il senno. 
Cui spesso offusca la calunnia ria. 
Quei che restar nel chiostro ergon l'arcana 
Prece a Lui che ogni via dall'alto appiana. 
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XXXVJ. 

Scorsi appena tre giorni, ecco si scopre 
L'alta Ravenna da cui fugge il mare; 
Passan le porte e riconoscon l'opre 
E i patrii tetti e le memorie care. 
La plebe cittadina in lor discopre 
Un non so che d'angelico all'andare, 
E l'affollato popolo seguace 
L'orme ne ammira, e par che portin pace. 

XXXVII. 

Taciti ascendon le pretorie scale 
Di quella reggia u' par ch'erri sdegnosa 
(Oh dominata da Sire ineguale!) 
Di Teodorico ancor l'ombra famosa. 
Traversan l'ampie ed arcuate sale 
IT l'oste interna alle vigilie posa, 
Che lenta va e vien, sulle gagliarde 
Braccia recando le agili alabarde. 

XXXVIII. 

Ecco Teopompo, che tra i manti e l'ostro 
Il figlio abbraccia, e tutti addentro immette; 
E lor dell'Uom di Dio chiede, e del chiostro 
Novelle, ed ode, e interroga, e promette. 
Poi lieto al Re (che torbo erasi mostro) 
Precorre ad annunziar che il figlio aspette 
(Grato annunzio credendo essere al padre) 
Benché a lui nato da non regia madre. 



i8o 



CANTO 



XXXIX. 

Ma il Re tiranno di cui chiuso è il petto 
A dolce cura, oltre il pensier del trono, 
D'Amalasunta asceso al resn'o letto 
Ed ingrato a colei per troppo dono; 
Sia che assorba il potere ogni altro affetto, 
Sia che al proprio fìgliuol nieghi perdono, 
Poiché volle vestir l'abito umile 
Che pe' dogmi ariani egli ebbe a vile; 

XL. 

Grave d'un guardo nelle regie soglie, 
Ove a superbia l'anima s'indura, 
Alerio, Equizio e il proprio figlio accoglie. 
Ed ai primi sorride, e quel non cura. 
Ma sopraggiunge allor la regia moglie, 
Che in lui già tulto il padre raffigura; 
E al fìgliuol dello sposo oflre benigna 
La materna sua man, benché madrigna. 

XLI. 

Benché in età matura, era costei 
Bella, e di cor magnanimo e sovrano; 
D'Ario ai dogmi nemica, e tanti in lei 
Pregi da lunge amò Giustiniano, 
Che fe gelosa tra i sospetti rei 
L'Augusta Teodora di lontano; 
E il Goto argomentò per tanta laude 
In lei rea vanità, nel Greco fraude (5) . 



QUINTO 181 

XLII. 

E quivi Equi zio incominciò: Signore, 
Già stromento di regno ed or modello, 
Da te veniamo ad implorar favore 
Servi de' servi di fedel drappello; 
Cui fa per nostro onor duce ed autore 
L'Uom di Dio Benedetto, ai Re sgabello, 
Che di rendere a Dio ciò ch'è di Dio, 
E ai Re ciò che è dei Re non fu restio. 

xmi. 

Egli dal pio Terlullo i colli ottenne 
Dell'alpestre Cassino, e i boschi intatti 
Ancor da rastro o rustical bipenne 
Nido di sagrilegj e di misfatti; 
Ove l'Uomo di Dio con noi sen venne 
Seco traendo sotto i santi patti 
I generosi mancipi di Cristo 
Delle selve al pacifico conquisto. 

XLTV. 

A noi permise il divo Atalarico 
Que* colli all'uom rivendicar dai dumi, 
Ove oscuro drappel culto impudico 
Rendea contro le leggi a' falsi numi; 
E tempio e claustro e asilo ergere amico 
Alla pietade, ai semplici costumi, 
E ricovro pacifico e giocondo 
A quei che andaro naufraghi dal mondo. 
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XLV^ 

Signor, tu il vieti, ed il divieto è giusto 
Se vien dietro la colpa, e al ver si regge, 
E intatto fu per noi quindi ogni arbusto, 
(Che il tuo voler supremo a noi fu legge): 
Sol claustro or prepariamo e tempio augusto 
Nel suol che antico dritto a noi protegge; 
Ma se dato non è l'infami selve 
Sgombrar, vivrem tra i nòmadi e le belve. 

XLVI. 

Che se per chiara fama a te dinanti 
Il santo nome di Colui rilusse 
«Che ritrasse le ville circostanti 
« Dall'empio culto che il mondo sedusse; 
Non negarci, o Signor, di dar per tanti, 
Che fortuna ed amor naufraghi addusse, 
Pan dalle ghiande, e dai travagli pace, 
Ch' è de' troni quaggiù base verace. 

XLVH. 

Qui il Re con tronche e torbide parole 
Tempo a deliberar prende e consiglio, 
E cauto aggiunge che le antiche fole 
Non è dato estirpar senza periglio. 
Guata Teodosello, e poi si duole 
Che il claustro accolga in suo dissenso un figlio 
Ma vuol che tutti intanto abbiano albergo 
Nella sua reggia, e qui lor volge il tergo. 



Digitized by 



QUINTO 



i83 



\LVin. 

Soavi modi Amalasunta aggiunge 
A far men dura l' accoglienza indegna, 
E da' suoi regj I alami non lunge 
Comoda stanza ai santi ospiti assegna; 
E al venerando Equizio indi soggiunge 
Che seco lui di favellar non sdegna 
Delle altissime cose, onde coli' alma 
Il ciel s'attinge, e qui s'acquista calma. 

Ma nel petto del Re pensiero atroce 
Per mille guise tenzonava drento.' 
Temon sempre i malvagi, e più lor cuoce 
D'aspettar del delitto il frutto lento. 
E irrequieto, torbido, feroce 
Premea con finto riso il tradimento 
Verso la moglie, cui fu gran delitto 
L'aver con lui diviso il proprio dritto. 

L. 

Mal si parte uno scettro! e appena ella ebbe 
Per quetar la ria plebe assunto al trono 
L'adulator del vulgo, in lui pur crebbe 
La sete di regnar dal cieco dono. 
E a quei cui già la regia donna increbbe 
Esuli infami proclamò perdono, 
Gli ritrasse al suo fianco, e in lei severo 
Aggravò poscia il maritale impero. 
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Costoro intanto con parole accorte 
Piegaro il vulgo, onde sperar soccorso 
Polea la figlia eli Re saggio e forte 
Nelle memorie del tempo trascorso. 
Schiava dell' ingratissimo consorte 
A chi polea frenarlo ebbe ricorso 
(Oltraggio immenso a Re vigliacco), e solo 
Palesò al Greco Augusto il proprio duolo. 

LII. 

Ma Teodora ornai gelosa (ahi tanto 
Potè un sospetto in lei benché rimolo!) 
Della Regina il misero compianto 
Colatamente all'empio Re fe nolo: 
Ed ei ne tolse allo pretesto intanto 
Di suscitar contro la moglie il Goto; 
Come che quella ahi misera! per cieco 
Infame intrico sorridesse al Greco (4). 

LUI. 

Con simulati modi ei persuade 
A lei che già tenea colla alla rete, 
Che cerchi al suo riposo allre contrade 
Per rislorar la pubblica quiete. 
Ed ella, come agnel che vinto cade 
Sotto il coltel ebe del suo sangue ha scie, 
Tosto a partir s'induce, e seco tragge 
Il venerando Equizio ad allre spiagge. 
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LIV. 

Fu di madre sospir, volo d'amico 
Delitto al suo partir; tacendo ahi! passa 
La regal figlia di Teodorico, 
E secreto desio dietro se lassa. 
Va seco alcun familiare antico 
Misto a nuovo ladron che lo sorpassa 
D'ostro e di fregi, e in abito dimesso 
Il venerando Equizio a lei d'appresso. 

LV. 

Venner laddove l'umida Bolsena 
Chiude nel lago un isoletta verde, 
Ed era in la stagion che Filomena 
Si lagna con la selva che rinverde. 
Ed ivi appunto d'amarezza piena, 
Che per lasso d'età forza non perde, 
Esule dalla reggia e peregrina 
Vivea l'infelicissima Regina. 

LVI. 

Ivi, come de' grandi è pur costume 
Tra le sventure in Dio di ricovrarsi, 
Col venerando Equizio ergea l'acume 
Dell' intelletto al ciel per racquietarsi. 
La fè tradita, le deserte piume 
Piagnendo, e i benefizj indarno sparsi, 
E divertendo tanta amaritudine 
Onde ci ahbuja il cor l'ingratitudine. 
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LUI. 

Quando Liberio ambasciatore audace 
Sen venne a lei dall'empio Teodato, 
E l'astrinse a vergar foglio mendace 
Al greco Augusto sul novel suo stato. 
Come ch'ella godesse ozj di pace, 
Causa a se stessa del suo nuovo fato, 
E che dal popol suo, non dal suo sposo 
Amò sottrarsi, e là cercar riposo. 

LVIII. 

Lassa! e che far dovea? dal suo cordoglio 
Vinta, e traendo in disperar coraggio 
Scrisse; e Liberio al bizantino soglio 
Recò lo scritto che smentia l'oltraggio. 
Ma dietro a lui spedi contrario foglio 
La regia donna, e veritier messaggio, 
Che al greco Augusto con le sue querele 
Portasse il vero, interpetre fedele. 

LIX. 

N'arse d'ira e pietade il greco Augusto; 
E il rio Liberio ad evitar suo danno 
Divenne per timor contro se giusto, 
Appalesando l'esecrato inganno. 
Ma il greco Sire all'oppressore ingiusto, 
Al vii marito, all'italo tiranno 
Scrisse, e intuonò che non andrebbe inulto 
Il sagrilegio di cotanto insulto. 
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LX. 

Per tal minaccia con nefande trame 
Affrettassi il tiranno all'atto indegno, 
Onde quetar le scelerate brame, 
E dar la morte a chi gli diede il regno, 
Credendo aver occulto il fatto infame, 
£ tolta la cagion toglier lo sdegno; 
Quindi la destra al suo valletto Zhallo 
Armò d'un laccio e di venal metallo. 

LXI. 

Costui fu sgherro accusator nefando 
Del gran Boezio; ahi! tolselo al capestro 
Amalasunta, e poi cacci olio in bando 
Qual d'infami libidini maestro. 
Richiamollo Teodato, e usureggiando 
Ricco divenne, e ad ogni fraude destro; 
£ di stragi e di sangue avido e brutto 
Colse per se d'ogni nequizia frutto. 

Si fìnse esule infame il rio valletto, 
E il pie rivolse all'Isola infelice. 
Errò qua e là solingo e circospetto, 
Spiando il loco u' penetrar più lice; 
Entrò furtivo alfin nel regio tetto 
A cui l'uscio gli apri vii meretrice, 
E dagli infami amplessi in cui trascorse 
Ancor più crudo al gran misfatto ei sorse. 



,88 CANTO 

LXIII. 

Era queir ora in che la prima luce 
Dubbia feria V inaugurato ostello, 
E s'appressava allo spettacol truce 
Tacitamente il manigoldo fello. 
Nell'erma cameretta ornai traluce 
Per lei l'ultima volta il di novello, 
E il caro volto al tremolar dell'alba 
Fin del color della pietade inalba. 

LXIV. 

Entra il mostro, e pian pian già le cortine 
Del talamo rimove, e al dubbio albore 
Nel mirar le sembianze alme e divine, 
Gli occhj ritorce, che gli manca il core. 
Colei schiusa ha una man tra'l mento e il crine. 
Ed esala dormendo il suo candore 
Nel tranquillo alitar, che a* moti sui 
Pace par che respiri, e chiegga altrui. 

LXV. 

Ma che? bellezza ed innocenza insieme 
Scudo son fral contro chi sangue agugna . 
Ratto ei si vibra, e ruinoso preme 
Sovra lei puntellando ambe le pugna. 
Apre quella le luci, e dar l'estreme 
Voci volea; ma ne abbrancò coli' ugna 
Il niveo collo l'oppressor feroce, 
Talché l'alma ella diede e non la voce. 
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LXVI. 

Fuggi l'anima bella aprendo l'ale 
A ricovrarsi in sen dell' Infinito; 
Sol provò nel passar pena immortale 
In rammentarsi il perfido marito. 
E il manigoldo, cui d'orror ferale 
La nera ombra seguìa, quatto e romito 
Tornò delle sue tenebre sull'orme 
Abbarbagliato ancor da quelle forme. 

Lxvn. 

Dechinava il maltin, quando alla soglia 
Venner le ancelle della regia stanza. 
Entraro! aprirò i veli! e oh colpo! oh doglia 
Videro. ..ahi cruda vista! ahi rimembranza! 
Ne trovar sulla nivea e casta spoglia 
Chiaro segno di tanta scelleranza, 
O in tirannide cieca, in doglia estrema 
Fino i sospetti fe tacer la tema, 

LXVIII. 

Senz' altra pompa a rustica chiesetta 
Fra rade faci intanto si trasporta 
La spoglia che parea di cera schietta. 
Mai più serena quanto allor che moria. 
La baciava al passar tremula auretta, 
D'incontro il sol cadente era a lei scorta, 
Che dir parea con labbro ancor loquace: 
Addio, misera terra; io vado in pace. 
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LUX. 

Ne* divini ineffabili misteri 
Il santo Equizio poi nel di seguente. 
Di là dal giro de' caduchi imperi 
Pregò pace alla bella alma innocente. 
Che i pastori incontrar per que' sentieri 
Dicon quando ricorre il di dolente, 
E sulT azzurro taciturno lago 
Qual per vetro passar la mesta immago . 



Ma non sofferse la feral dimora 
11 saggio Equizio, e tosto fe ritorno 
All'altera Ravenna, ove tuttora 
Piallano i socj entro il regal soggiorno; 
Ed umili attendean, sperando ancora 
Che il Re scendesse ai loro voti un giorno, 
Mentre ei saldo accusava e più perverso 
Altre cure, altro tempo al tempo avverso. 

LXXT. 

Ivi mentre passar giorni infelici 
Fuor del claustro aspettando il fido istante, 
Cassiodoro e Dionisio ebbero amici 
(«Picciol di mole e di saper gigante): 
Quei resse i Bruzj, e gli rendè felici. 
Questi ordinò degli anni il giro errante, 
Vivendo in tempi torbidi e sinistri 
Del gran Teodorico un di ministri . 



QUINTO 



LXXII. 

Ma poiché tutta alfin vider consunta 
Del Goto anch'esso la virtù natia, 
E la fine mirar d'Amalasunta 
Con occhio che più addentro indaga e spia. 
Muti e trafitti il cor d'acuta punta 
Per non veder s\ scelerata e ria 
Sorte al mondo regnar, rivolti al cielo 
Cercar nel claustro a tanta scena un velo (5). 

LXXIII. 

E poiché Equizio e Teodosello i stesso, 
E il fido Alerio da quel Re superbo 
Ne ascolto ottenner più nè breve accesso, 
Che vinto ei si fìnge a da duolo acerbo, 
Di tornar tosto al claustral recesso 
À capo chino e senza aggiungner verbo 
Deliberar con gli ospiti novelli, 
Ch'ebbero fin d'allor come fratelli. 

LXXIV. 

Or mentre il pie volgean dalla cittate 
« Miserere iterando verso a verso 
De' lassi cittadin, per la pietà te, 
Che v edeano ogni cosa ire a traverso, 
Ecco Ottario scontrar, che già ferrate 
Maglie cingea, quanto da pria diverso! 
Ei presso alla città sotto que' cerri 
Parlamento tenea fra duci e sgherri. 
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LXXV. 



Sovra bruno destrier con ceffo altero 
Sedeva, e d'una man reggea la briglia, 
Dall'altra apostrofava il popol fero, 
Che ber l'ira parca dalle sue ciglia. 
Com'ei vide passar lungo il sentiero 
Quei della santa ed umile famiglia, 
Spronò il destrier, lor venne incontro, e aflìsse 
Le luci al suol, ferocemente disse: 

LXXVT. 

Folli! e che mai speraste? e che chiedete 
Che protegga un tiranno opra celeste? 
Innanzi a cui delitto è viver chete 
Ore di pace, e nudrir voglie oneste. 
Ne v'arrossile idolatrar chi sete 
Ha sol di regno, e in porpora si veste 
Drago dal fango uscito, e che qual suole 
Mente mille colori in faccia al sole? 

LXXV II. 

Egli è colui che ingrato mostro ha spenta 
In guiderdon del benefizio stolto 
Di Teodorico l' ultima sementa, 
Ond hassi il reo marito a pianger molto. 
Ed or del greco Imperator paventa 
Che a lei men che a' suoi dritti era rivolto, 
E grecamente protcggeala anch' ei; 
Chi di noi non conosce i doni achei? 
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LXXVUI. 

Quindi or da cieco e perfido delitto 
"Va fabbricando trionfai pretesto 
Per vendicare il suo nell'altrui dritto; 
E il santo inizio d'empia guerra è questo! 
E già si crede per molta oste invitto 
Calcar noi pochi; ed argomenta il resto 
Dal tradimento alla viltà congiunto 
Dell'italo sicario in trono assunto. 

LXXIX. 

E questi già coli' oppresso r patteggia 
E de* Goti e d'Italia la vergogna, 
Purch'ei schiavo scettrato in schiava reggia 
Regni esattor di chi sol auro agogna; 
E noi prema e noi smunga, e a se proveggia 
Adulando al delitto e alla menzogna 
Dello stranier, che porta in man la face 
Della discordia, e ci promette pace. 

LXXX. 

Ma giuro, Equizio mio, per la tranquilla 
Vita onde godi, e pel tuo bianco crine, 
Che Tèodato l'ultima favilla 
No non vedrà di tanto incendio alfine. 
Tu, Teodosello, alla crudel Lucilla 
Di' che de' giorni del suo padre il fine 
Qui stà... Scosse egli il brando, e bieco intanto 
Calossi l'elmo, e forse ascose il pianto! 

FISE DEL CANTO QUINTO i3 
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NOTE 

AL CANTO QUINTO 



CO Vita di S. Benedetto . 

(a) Il dritto di sboscare era io que' tempi riserbato ai soli Re 
per una ordinanza di Odoacre mantenuta in vigore, sia per- 
chè rimanessero gli elementi dell'antica superstizione, sia 
perchè i barbari amassero e tenessero come mezzo di pubblica 
educazione il mestier della caccia. Tutte le concessioni fatte 
da Atalarico furono abrogate da Teodalo, il quale fece cre- 
dere ai Goti che fossero state regolate tutte dalla Regina 
Amalasunta a seconda delle insinuazioni di Giustiniano. 
(Codila ci Vita Theod. Stock. 1699.) 

(3) L'infelice Amalasunta era la più pia, la più bella, e la 
più colta Regina de' tempi suoi, e per tal fama fu molto 
stimata ed amata da Giustiniano Imperatore, ch'ebbe car- 
teggio con lei. Non fu infetta dell'Eresia ariana, e dicono 
che fosse istruita e diretta nella pietà dal mouaco Equizio, 
come vedremo. L'Augusta Teodora donna imperiosa tratta 
da Giustiniano dal trivio alla reggia, e divenuta padrona 
insolente del cuore d'Augusto, fu gelosa di Amalasunta jc il 
pei fido Teodato sparse contro di lei tra i Goti sospetto di se- 
creta corrispondenza politica coi Greci, o che Giustiniano la 
lusingasse per farla servire a'suoi fìui politici. (Sigon. Hist.) 

(4) Appena Teodato si vide sul trono richiamò tutti quelli 
che Amalasunta aveva esiliati nella sua reggenza, ed aggra- 
vò l'impero maritale sopra di lei. Ella ue ricorse segreia- 



Digitized by Google 



rp6 

mente a Giustiniano; ma la gelosa Teodora denunziò que- 
sti lamenti a Teodalo, il quale se ne valse per metterla in 
sospetto de' suoi popoli , che odiavano a morte i Greci . 
Oni irIì sotto pretesto di far tacere i parliti, la costrinse a 
ritirarsi esule nella isoletta di Bolsena, dove si condusse il 
monaco Equino* Poco dopo spedi Liberio il quale forzò 
Amalasunta a scriver lettera all'Imperatore, nella quale 
dicesse d'avere scelta di suo piacere quella dimora . Ma la 
Regina fece avvertito per altra via di tale aggravio l'Impe* 
ralor Giustiniano, il quale con terribili minacce obbligò 
Liberio a confessare l'aggravio usato. Laonde l'Imperatore 
scrisse lettere risentite a Teodalo, ed egli credendo di quo- 
tate lo sdegno, lolla Amalasunta, spedì un tale Zhallo 
sgherro ed usurajo famoso (nell'Isoletta di Bolsena) che 
introdotto da una meretrice soffocò Amalasunta nel suo 
letto. Teodalo finse gran dolore alla nuova della morie di 
essa spacciala come fortuita, e fece pratiche vii issi me per 
iscusarsi con Giustiniano, ma l'una e l'altra notizia sparsa 
nel popolo, rivoltò gli animi de' Goti contro Teodato. Al 
capo de' ribelli contro di lui fu l' ex-monaco Ottario, che 
poi lo uccise mentre fuggia carico di tesori, e ne recò la te^ 
sta a Vilige suo successore. (Sigon. Hist. Murai.) 
(5) Cassiodoro, e Dionisio (detto il piccolo per la sua corpo- 
ratura) furono segretarj e ministri di Teodorico. Il primo 
fu correttore de'Bruzj e prefetto pretorio, protesse le scien- 
ze e le arti, fondò in Squillacc sua patria un palagio ed 
una villa, ornandola di molti vivaj, onde fu detla Pivarieti' 
se; raccolse le lettere e i dispacci di Teodorico col titolo di 
Variac , e fattosi monaco, stabili Biblioteche ed Anagnosti 
fra i monaci, converti la sua villa in un Monistero che fu 
detto anche f^ivarìcnse ec. Dionisio il piccolo travagliò alla 
correzione del Calendario, coltivò l'Astronomia, e vesù 
¥ abito di S. Benedetto. (Sig. tyurat.) 
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CANTO VI. 



(jTià ver l'arduo Cassin taciti e lassi 
I pii fratelli salmeggiando in uno 
Volgeano co' novelli ospiti i passi, 
E un sol pensier diviso era in ciascuno; 
Quand'ecco incontro a lor da lunge fassi 
L'Uom di Dio, che il pensier leggea d'ognuno 
Sereno in volto, e pria ch'altri favelli 
Gli antichi abbraccia e gli ospiti novelli: 

u. 

E dice, o miei fratelli, e chi la speme 
Fe schiava al tempo, o misurò la fede? 
Spesso lucro non è ciò che s'ottiene, 
E spesso non sappi am ciò che si chiede; 
Dal mal sofferto a noi palese è il bene, 
E quando l'uomo niega, il ciel concede; 
Sperate, o figli, ed a voi legge sia 
Della meta curar, non della via. 
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in. 

Se per or non è dato al sudor nostro 
Domar boscaglie ed asciugar paludi, 
Di qua fugammo almen lo stigio mostro, 
E un tempio ergiamo al Dia delle virtudi. 
E s'egli tace ancor, tra il tempio e il chiostro 
Attendiam della pace ai dolci studi, 
Che fìan d'ogni -virtù nobil semente. 
E i vivi templi omiam del Dio vivente. 

IT. 

Poi tutti adduce all'ospitai ritiro 
E lor precorre per sentier campestro: 
Miran gli ospiti eccelsi ergersi in giro 
Le mura e i claustri infra l'orror Silvestro; 
E le celle devote al pio sospiro, 
E il cenacol dov'ei servo e maestro 
Siede; qui lieto agli ospiti dispensa 
Pretto vin, molli frutta, a parca mensa; 

v. 

E loro assegna rustica celletta 
In vecchio casolare, e sol che vaglia 
Il capo a ricovrar, povera e netta, 
Ove non ragno o rondine travaglia. 
V'ha un breve scanno, e in povertà negletta 
Su quattro ceppi un letticcìuol di paglia, 
E la Vergine Santa in un musivo 
Di dorate pietruzze espressa al vivo. 
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Oh come quegli Eroi, cui forse appena 
Capia l'onor de* splendidi palagi, 
Veggon cangiarsi la caduca scena, 
E del mondo sparir le pompe e gli agi! 
Pur certa ivi si spira aura serena 
Scevra d'aliti impuri e di contagi, 
Che tutto il cor t'espande, e fida calma 
In un nobile oblio piove nell'alma* 

vn. 

E quivi entrò Cassiodoro, e tutto 
L'uscio ingombrando della gran persona, 
Qui, disse, in porto io son, qui l'atro flutto 
Romperà il mondo che dietro mi suona. 
Qui sarà la mia requie, e qui ridutto 
Non piangerò su lui che m'abbandona, 
Ma della patria mia su i figli ignavi, 
Cui fe miseria rivoltosi e pravi, 

viu. 

E tu padre e Santissimo Eremita, 
Tu le reliquie miserande accogli 
Di questa che già spesi inutil vita 
Del cieco mondo tra le sirti e i scogli; 
Ond'io che son già presso alla partita 
Dia pur dal viver mio pochi germogli, 
Che portin frutto di scienza al mondo, 
Di cui sarai tu redentor secondo. 
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IX. 

Ma Dionisio che solca disporre^ 
Le calende dell'anno, e V armonia 
Degli astri in equo circolo raccorre, 
Che i segreti del ciel novera e spia; 
Si scelse d'abitar su vecchia torre 
Che da un lato sporgea lungo la via, 
E fu d'Eroe latin sepolcro antico, 
Di romiti colombi or nido amico. 

x. 

Teodosello, cui dinuovo increbbe 
Il mondo pel paterno aspro rifiuto, 
Cercando più riposto angol, qual debbe 
Uom che lutto, e d'un padre ha il cor perduto 
Sotto ad un colle che fingea l'Orebbe 
Di cupe grotte, e d'irti vepri irsuto 
S'elesse un casolar presso alle vene 
Del cavo monte onde traean l'arene. 

XI. 

Quindi l'Uomo di Dio precorre e vola 
Per ciascuno a disporre il pio ricetto, 
E torna, e i piè ne lava in bianca stola 
Succinto i lombi con giulivo aspetto: 
Poi del loro venir si racconsola 
Con gli altri a cui gli unisce eguale affetto. 
Tre di vacar ne' santi ozj fra loro, 
E ognun tornò nel quarto al suo lavoro. 
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XII. 

Ne più potendo esercitar la dura 
Bipenne ormai contro il regal divieto, 
Del tempio intorno alle crescenti mura 
Stan come Tapi in florido roveto. 
Aldo l'opra dirige, e chi la pura 
Onda trae, chi la calce, e chi da vieto 
Castel le antiche selci escava, ed atra 
Lapide militare incide e squatra. 

XIII. 

Altri ai claustri nascenti accorron lieti; 
Chi cava i fossi, e cjii le mUra innalza 
Ove Aldo le angolose erte pareti 
Sul pinnacol segnò d'acuta balza. 
Procedon tutti riverenti e cheti, 
Ne importuno garrir, ne rumor s'alza, 
E della pace all'ospitai soggiorno 
Solo il picchiar de' fabbri odi d'intorno. 

xiv. 

E qui deposta la cocolla bruna 
L'Uom di Dio sovra i sassi ivi ridutti, 
Ora adduce i cementi, or gli raduna, 
Or viene, or va, servo e maestro a tutti; 
E ogni opra imprende, e versasi in ciascuna, 
E più si versa dove altri rilutti; 
Distinguendo nell'opra i tempi e l'ore 
D'un salmo all' intuonar note canore. 
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XV. 

Altri all'argano appende i gravi massi 
Che cigolando procedono in alto; 
Altri ne* cavi schifi adduce i sassi, 
E Tonda viva, e il distemprato smalto. 
Ma qui demone occulto ad altri i passi 
Impiomba, altri precipita d'un salto, 
E qui rende più rigide le sarte, 
E quindi i pesi aggreva in altra parte. 

xvi. 

Quand'ecco immensa trae crudel mina. 
Rotte le funi, ond' orrido macigno 
Rotolando precipite dechina, 
Che pesta e rompe, e il suol tinge in 'sanguigno. 
Qui giovinetto Mancipe, che china 
La persona tenea sid duro ordigno 
Cui il canape s'avvolge, ahimè! sull'anca 
Di lato coglie, ed arrovella e sfianca (i). 

xvii. 

Di vivo sangue intorno il suol si spruzza; 
Tutti un nembo di schegge urta e strambascia, 
E il rivoluto canape rintuzza 
Il duro ordigno che si fende e sfascia. 
Al grido ed al rumor Satanno aguzza 
1/ orecchio della plebe, e in tanta ambascia 
Quindi accresce il dolor, quinci la fama 
Del duro caso, ed al tumulto chiama. 
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xvni. 

Furente accorre dal vicin villaggio 
Una madre che grida: ov'è mio figlio? 
Oh eh' io... qui ferve di cotal coraggio 
Che par tigre che or or spieghi l'artiglio. 
Confuso ha dietro a se popol selvaggio , 
D'intorno inenarrabile bisbiglio, 
Dalle sue braccia un fanciullin si slancia, 
Che accenna e grida, e graffiasi la guancia. 

XIX. 

E un misto di pietà, d'ira, e di duolo 
Si sparge e cresce, e ovunque ripercote. 
Di villan minacciosi irsuto stuolo 
Voci alte addoppia, e tronche ed aspre note. 
Fermo l'Uomo di Dio resiste solo 
Innanzi a lor con lagrimose gote, 
E poiché invan ragiona, e piagne e prega, 
Àilìn lasso ai prodigj il cielo ei piega. 

xx. 

Siavan d'intorno al giovane infelice 
I pii fratelli, e gli pendea dal collo 
La scarmigliata mesta genitrice, 
Com' edera abbracciata al suo rampollo: 
E singhiozzando, grida, esclama, e dice: 
Vendetta, o figlio mio, questa è d'Apollo, 
Vendetta e di Diana. Eccone un cenno. 
E le turbe al suo dir parean far senno ! 
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XXI. 

Ma spiacque alPUom di Dio tal dir che mente 
Contro Dio stesso; e «Orsù, con voce arcana 
Intuona a lui che pesto era e giacente, 
c« Sorgi in nome di Lui che ancide e sana, 
Sorgi! » Ei ritto su i pie balza repente, 
E da' materni nodi s'allontana, 
Gridando: o madre mia, mira se in questa 
Spoglia, di tanto male orma più resta! 

XXII. 

E d'un slancio nel seno si raccoglie 
Di quel Grande, e in lui tutto s'abbandona, 
Dicendo: o madre mia, tu queste spoglie 
Tu mi donasti, ed ei me le ridona; 
Ed oh qual nome dal tuo labbro scioglie 
Cieco dolor che dritto non ragiona! 
Qual far potea vendetta Idol cui fece 
Nume, o vii tema, o disperata prece? 

AAIII. 

Deh torna, o madre mia, torna a' tuoi lari, 
E di' pur quanto hai pianto, e quanto hai visto; 
Di' come vita abbian da questi altari 
I generosi mancipi di Cristo. 
E in cosi dir gli discendean due chiari 
Fonti dal ciglio, in cui di gioja un misto, 
Di dolor, di pietà fean dolce forza, 
Che tutti a viva fede invoglia e sforza. 
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XXIV. 

Di qua di là con mormorio segreto 
Si scioglie il vulgo ai prischi error già ligio: 
(Ahi che mal si combatte abito vieto, 
E in duro cor sol penetra il prodigio ! ) 
Volgon questi le spalle; e vispo e lieto 
Torna quei che di mal non ha vestigio 
All'opra eccelsa, e dopo tante ambasce 
De* martelli il picchiar s'ode e rinasce. 

xxv. 

Altrove intanto in claustral ritiro 
Gassìodoro i giovanetti addestra 
O su membrana, o su sottil papiro 
Nel dotto stilo a esercitar la destra; 
Vergando i detti di quei che fiorirò 
Maestri e donni nell'età maestra, 
E i santi libri, a cui la terra e i cieli 
Poser mano, i Profeti e gli Evangeli. 

XXVI. 

Di qua Rullo dipinge un fior soave 
Su vaga lettra, o splendida vignetta 
Ve' miri Gabriel che dice Ave, 
O Simeon che l'Aspettato aspetta; 
O i Re dell'Indo in alto umile e grave 
Curvi dinanzi a rozza capannetta, 
Ove l'Eterno in brevi linee espresso 
In faccia al mondo abbreviò se stesso. 
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XXVII. 

Altri, e in questi Dionisio e Teodosello 
Stan riparando edicola profana 
Già sacra a* falsi Numi, o prisco avello, 
O vecchia torre, o specola montana, 
Per fare a se di pace amico ostello, 
Ve' di nomade infame era la tana, 
E disegnan tra i vepri, e tra le ghiare 
1/ orticello, e v'adducon Tonde chiare. 

XXVIII. 

Ed altri giù per gli orridi roveti 
Su i rotti avanzi di mura sdrucite 
Brevi celle pe* vecchi Anacoreti 
Preparano, o per pie donne romite; 
Cui piaccia ne' recessi ermi e segreti 
Sposarsi a Lui che sì benigno e mite 
In dolce solitudine favelle 
Di questi all'intelletto, al cor di quelle. 

xxix. 

Intanto nel Castel, ch'ora converso 
È in lido claustro al pio sesso devoto, 
Con opra egual con lavorio diverso 
Non passa il tempo (che mai torna) a vuoto. 
Scolastica ivi oppone agli ozj avverso 
Il proprio ingegno; e l'operoso molo 
Nella diletta famiglinola imprime 
Ancella e madre in sua virtù sublime. 
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XXX. 

Altre percorron con le spole industri 
I risuonanti striduli telai; 
Altre trapungon d'ostro e di ligustri 
I preziosi arabescati sai. 
Altre di piume e d'oro ornan le illustri 
Tele in votivi paramenti e gai; 
Altre stendon le lane in ampio loco, 
E le tingon di santi ice e di croco. 

XXXI. 

Colei suda laggiù scalza e pedestre, 
Onde il cortil contiguo al muro assiepe, 
Ove muscosa edicola campestre 
Sorge, sacra al santissimo Presepe; 
Sta quella intorno all'orticel silvestre 
Tessendo il vallo di fiorita siepe; 
Questa che or ora abbandonò la reggia 
Avvolta in bruno vel guida la greggia. 

xxxu. 

L'alma Virago innanzi alle sorelle 
La zappa erge che splende al sole in faccia, 
Ed or l'erbe nocenti incide e svelle, 
Ora in picciola gora il fonte allaccia: 
E i salmi che suonaro in Israelle 
Al moto al Le man delle nivee braccia, 
E ripercoton l'eco, il bosco e i venti 
I soavi dolcissimi concenti. 
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Di Boezio la moglie erasi innante 
In grotta anacoretica raccolta, 
Che una chiesetta avea tra dense piante 
Nel vivo sasso vagamente scolta, 
Per la memoria dell'invitto Infante, 
Che lanciato già fu da rupe incolta, 
E qual fioretto, cui disperde il nembo, 
A cader venne alla gran madre in grembo (2) 

xxxiv. 

Sorgea l'austera donna a notte bruna 
Ad orar Dio, che le estinguesse in petto 
Quello che contro il Goto avea per dura 
Rinascente memoria odio e dispetto; 
E in replicar la prece ingenua e pura 
ce Signor rimetti a me com'io rimetto 
Le colpe agli offensor » la doglia invitta 
Domava nella forte alma trafitta. 



Quand'ecco in cerchio fumido aggrandirsi 
Il chiaror della pallida lucerna, 
E in disco orlato di zaffiro aprirsi 
Circoscrivendo Torrida caverna; 
E in mezzo a quello in doppio cerchio unirsi, 
Che ripingeasi in la parete interna, 
L'ombre care del padre e del marito, 
Tenendo al labbro gravemente il dito. 
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XXXVI. 

L'uno e 1* altro di sangue avea rappresa 
La folta barba, e dardeggiava foco 
Da' cavi teschj la pupilla accesa 
Ch'empiea di luce il solitario loco. 
£ non estinta ancor parea V offesa 
Su quella fronte, che chinata un poco 
Avea l'un verso l'altro, e mentre passa 
Sull'omero di lei la destra abbassa: 

XXXVII. 

E s'ode: O figlia, o sposa, a che ti lagni 
Del nostro fine e della nostra sorte? 
Non sovra noi, ma sovra Italia piagni, 
Le cui chiavi ha già tolte in man la morte. 
Quanto è a te meglio non aver compagni 
Al tuo pianto, al tuo duol, padre e consorte? 
Misera Italia! s'avvicina il Greco! 
Ulti siam noi, ma la tua morte ha seco. 

XXXVIII. 

Dissero; e un suon di buccine profondo 
S'udì dagli antri ripercosso a gara. 
Intanto il greco Imperator del mondo 
Contro Italia infelice armi prepara; 
E libra già della vendetta il pondo 
Pel sangue sparso, per l'onor dell'ara. 
Pel frodo reo, che al mondo e al cielo increbbe, 
Di cui più scelerato uncpa non v'ebbe. 

>4 
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XXXIX. 

Ma più ch'ira e pietade in cor gli siede 
Cura di vendicar l'antico dritto, 
Che al buon Teodorico il valor diede 
Nella ragione del suo brando invitto; 
E di ridurre Italia alla sua fede, 
Cavando frutto dall'altrui delitto. 
Ei Duce all'opra Belisario elegge, 
Che il Goto opprima, e agl'Itali dia legge (3). 

XL. 

Costui già del Vulturno alle chiare acque 
Da Cammillo Signor di Benevento, 
E dalla bella Posidonia nacque 
Di gran cor, di pieghevole talento. 
Tratto in Bizanzio ad Antonina piacque, 
Donna bella e crudel, poiché fu spento 
Ramondo a lei già sposo, e più malvagio 
Nipote del versai ile Anastagio. 

XLI. 

Ella per core e per costumi eguali 
All'empia Teodora un di fu graia, 
E serva accorta ai talami regali 
Volse il fd della cabala sce tirata; 
E a Belisario opri le trionfali 
Vie, cui raro virlude accomiata, 
Ma tenne per amor l'altrui virtù lo 
Femina impenosa in servitute. 
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ILU. 

Colse il tempo opportuno il greco Sire 
E il cimento affrettò quasi nell'atto, 
Che Italia oppressa da discordie ed ire 
Col suo pugnava e coli' altrui misfatto: 
E Belisario, in cui prudenza e ardire 
Splendean del pari, ai primi onor fu tratto 
E delle trombe al suon, dal mare al monte 
Proclamato è l'Eroe d'Italia Conte (4). 

XLIII. 

Rendeasi ei tosto di Durazzo al lido 
Ve' cento prore l'attendeano; oh come 
Della vittoria lo precorre il grido, 
E il lauro gli frondeggia in sulle chiome! 
Sotto il gran peso l'elemento infido 
L'onde compone riverenti e dome, 
E sulla vela d'ostro e d'or trapunta 
Spirò l'ombra regal d'Amalasunta. 

XLIV. 

Con lui salir su cento e cento navi 
Cavalli e cavalieri e duci e fanti, 
Che abbandonaro i talami soavi, 
E vecchj atleti, e disperati amanti. 
Già di morte gli ordigni empiono i cavi 
Pini, e di scossi timpani, e di canti 
Nasconde intorno il ripetuto suono 
L'ora e il sospir del flebile abbandono. 
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XLV. 

V'ha d'Ilalia col Conte il fier Germano 
Del greco Imperalor chiaro nipote, 
Duro alle prime, e poi co i vìnti umano, 
Dal biondo crin, dalle rosate gote. 
A lui tentenna sul cimier sovrano 
L'Aquila d'oro, che di fiamme ruote 
Ha nell'artiglio, e un Amorino in groppa 
Che sul dorso di lei vola e galoppa (5). 

ILVI. 

Solcan presso al gran Conte il mar profonda 
La vaga Ersilia, e il suo german Lucilio, 
Figli già d'Antonina e di Kamondo, 
Che lasciò quella infante e quei pupillo, 
Allor che Belisario ebbe secondo 
Sposo; e questi amorevole e tranquillo 
Dell'estinto Ramondo i pegni cari 
Come padre educò ne' proprj lari (6). 

XLVII. 

Fu quindi Ersilia sventurata sposa 
Già d'Aldigieri Principe di Rodi, 
Che tra l'armi la trasse, e poi bramosa 
Lasciolla d'acquistar guerresche lodi. 
Ed or tale desto la fa ritrosa 
Vedovella robusta ad altri nodi, 
E ai fervidi sospir di quei che tocchi 
{Sono e vinti al girar de' suoi begli occhi , 
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XLY1II. 

Lasciò Lucilio in patria un vago viso, 
£ il suo core a colei che V innamora; 
Ma il vuol da questa e dal suo cor diviso 
Non riamata la regal Teodora; 
Donna matura che col vago viso 
Vinse gli Augusti, e vincer tutti ancora 
Crede, ma che? per porpora o ghirlanda 
L'amare oltre stagion non si comanda, 

XLIX. 

Pur qualche volta tacito sorride 
A Nicandra la vergine ungarese* 
Che sulla prora accanto a lui s'asside 
Dell'armi armata del natio paese. 
Grave se parla, nobile se ride, 
Feroce in guerra, in compagnia cortese < 
Ardire e pace in volto a lei riluce , 
E di cavalli e Cavalieri è duce (7). 

Siede Vitellio dirimpetto al Conte , 
E della impresa è Vice-Imperatore. 
Costui già nacque sull'Esquilio monte, 
Resse gl'Insubri, e ne regnò sul core. 
Poscia per opre in Gallia illustri e conte 
Chiaro ascese in Bizanzio a grande onore, 
Felice appien se non perdea la sposa, 
Di cui fu Teodora ancor gelosa (8). 
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LI. 

Più che spetta ad Eroe la pianse assai, 
E or la vagheggia in un amata figlia; 
Ripide è dessa da' languenti rai, 
Puro fior di bellezza e meraviglia. 
Dal fianco suo non fu divisa mai, 
Qual dallo slel natio vaga giunchiglia; 
Or seco ancora la conduce, e pare 
L'alba novella a cui fa specchio il mare. 

LO. 

Già s'appressava la dolce stagione 
In cui piagne Alcion suo fato acerbo; 
Ne avea co' sordi venti il mar tenzone, 
Stanco dal lungo flagellar superbo. 
Quando condusse senza olfensìone 
D'Asia e d'Europa in cento navi il nerbo, 
Che rammentar gli fe le mille antenne 
Su cui già Grecia incontro ad Ilio venne. 

LUI. 

E alfin versò di Brindisi alla sponda 
Da ciascuna carena una coorte, 
E i duri ordigni di che troppo abbonda 
L'arte che a noi moltiplica la morte. 
I lieti figli dell' Apulia bionda 
Accolsero devoti il guerrier forte, 
E sajutaron con propizj auspici 
Le note insegne e i condottier felici. 



liv. 

Àvean pratica d'usi e di linguaggio 
Co i Greci Bi zaini n l'Appule coste, 
E fido ospizio offrirò al lor passaggio 
Tutto a soffrir tutto a seguir disposte. 
Ma tempo a riparar forze e coraggio 
Cauto non diede Belisario all'oste, 
£ quasi in un baleno a tutte posse 
Di Napoli alle porte appresen tosse. 

LV. 

Ed ecco innanzi a lui venir devoti 
Cataldo il Conte e il Vescovo Riccardo, 
(Che pochi eran colà militi e Goti, * 
E fora ogni soccorso o nullo o tardo). 
Quindi a Cesare offrendo i loro voti, 
Inalberalo il candido stendardo; 
E rammentando i Greci atavi ed avi 
A Belisario consegnar le chiavi. 

LVI. 

E già i fanti leggieri erano drenlo 
Di Napoli alle mura, e in sullo spaldo 
Vestito in ducal clamide d'argento, 
Spiegava il bianco gonfalon Cataldo. 
E il santo clero in glauco vestimento, 
Cui bianco precedea di pace araldo, 
Venia da lunge; e si vedea pur chiara 
Via di faci spuntar già la tiara. 
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LTII. 

Quand'ecco appunto come allor che Gamma 
Versa il Vesevo, e per tremenda smania 
Rotta da un fianco la petrosa squamma, 
Del liquefatto selce i lidi impania; 
Tale il vulgo di subito s'infiamma 
E indomito sfavilla in tanta insania, 
Che già pietre, arme, faci e tronchi afferra, 
E fa misto d'ogni armi e d'ogni guerra. 

Lvni. 

Cade fra i primi il buon Cataldo ucciso; 
Sparsa a terra è la mitra, e l'auree vesti. 
Giace il sacro pastor di sangue intriso, 
Ne manca chi l'insulti e ch'il calpesti. 
Sola al vulgo è ragion molo improvviso 
Di chi scintilla all'occasione appresti, 
E come da rio sogno esterrefatto 
In ciò che non conosce arde ad un tratto. 

LI*. 

E già su i Greci fanti avido piomba, 
Che colti nel terribile intervallo 
Mal resistono ormai; ma qui la tromba 
Fuor delle mura li richiama al vallo. 
Odi da lunge come mar che romba 
Ululi, e suon di pianto e di metallo; 
Stupisce il sommo Duce, e si propone 
Chiederne armato all'indoman ragione. 
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Tutto già fuor della città fallace 
L'esercito sovrano era ridutto, 
Quando gregario condottier sagace 
Scopre fuor delle mura un acquedutto; 
Che nell'orror dell'andito capace 
Un uom d'armi coperto avria condutto; 
E accorto svela al sommo Condottiero 
A entrar nella città nuovo sentiero. 

LXI. 

Quant'egli immaginò, questi misura 
(Che un bel pensiero è la metà dell'opra) 
Poi cauto attende, ch'Esperò la dura 
Terra dell* opportuna ombra ricopra. 
E per la via caliginosa e scura 
Ad uno ad uno i più robusti ad opra, 
Che pronti a un bel morir, cadendo il die 
Quasi dell'Orco premono le vie. 

LUI. 

Parte mezzo carpone, e mezzo ritti 
Van per la cupa taciturna gora, 
E nell'onda e nel fango hanno i pie fitti, 
Suona l'elmo intoppando ad ora ad ora; 
E s'inoltran cosi pallidi e zitti 
Nell'aer chiuso, che viepiù gli accora, 
Dalle scabrose lapidi cavando 
Qualche scintilla coll'acciar del brando. 
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LXIII. 

Regnava ancor la notte, e in giro stretti 
Cozzar s'udir gli arièti ai muri intorno, 
E il greco foco su i caduchi tetti 
Lanciato a rivi anticipava il giorno. 
E alle porte e alle mura in un costretti 
Per la difesa del natio soggiorno 
Corrono i cittadin, cui sozza e bieca 
Plebaglia è sprone alla vendetta cieca. 

LXIV. 

Nel mezzo alla città sorge di retro 
Ai combattenti intanto oste inattesa, 
Che sbuca fuor dall' aer cupo e tetro, 
E credesi d'altronde esser difesa. 
E già da lunge in concitalo metro 
S'ode il tamburo a raddoppiar sorpresa; 
Fugge la plebe attonita e sparuta 
Che da due lati opposti è combattuta. 

LXV. 

E tumultua ed infuria, e in disperato 
Furor fassi più cruda, e al sangue corre. 
Ma già crollan le porte, e già da un lato 
Tentenna e cade ruinosa torre. 
Entra il Conte d'Italia, e invan Tirato 
Guerriero ei frena, che ogni freno aborre, 
E seguendo dell'armi il fero dritto, 
Ai dritti del valor mesce il delitto. 
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LIVI. 

Chi può ridire il fremito, le stragi 
Di quel giorno crudele in sangue tinto? 
Sangue sii Man le vie, sangue i palagi, 
E cade ovunque il vincitor sul Tinto. 
Ai vincitor s'uniscono i malvagi, 
Cui porta a depredar barbaro istinto; 
E il Goto intanto già di forza scemo 
S'appoggia alle castella in rischio estremo. 

LXV1I. 

Mentre non era il turbine lontano, 
Pace abitava ne' recessi alpestri 
Del Cassin, che già l'armi e il Capitano 
Udì a nomar dai peregrin pedestri; 
E Teodosello contemplando il vano 
Onor delle caduche anni terrestri, 
Stava presso la via col suo rastrello 
Coltivando in disparte un orticello. 

Lxvm. 

Quand'ecco Ottario in sella a freno sciolto 
Venir d'armi coperto ebro e bislacco, 
Di polve e di sudor cosperso, e molto 
Orrido, e sull'arcion portava un sacco. 
Alzò Teodosello il vago volto 
Dall' umil rastro, e dolcemente stracco 
All'improvvisa vista che colpillo, 
Lui che passava apostrofò tranquillo. 
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LXIX« 

• 

Ottario, Ottaiio mio, dove ti tragge 
Importuno furor lunge da noi? 
Abbastanza sudasti, e in queste piagge 
Si riposan pur gli uomini e gli Eroi. 
Nè ti spiaccia tornar tra le selvagge 
Balze memori ancor de' voti tuoi; 
In Dio solo è la pace, in Dio la gloria , 
Ed il vincer se stesso è sol vittoria. 

LXX. 

Al girar di quel volto almo e pudico . 
Che della suora avea Pimmago scolla, 
SofFer mossi il guerriero, e il foco antico 
Da que' tratti ribebbe un altra volta; 
E, pace, disse, io più non spero, amico 1 
Che il tuo padre crudele a me l'ha tolta 
E pur troppo e per sempre; ed or ria bfama 
Avea di torre a tutti e patria e fama. 

LXXI. 

Poiché fu chiaro il modo e il fatto indegno 
Onde ingrato immolò sposa e regina, 
E ragion di pietà porse allo sdegno 
Del Greco che furente s'avvicina; 
Ei volea per se stesso ombra di regno 
Patteggiar con la pubblica mina, 
E per quel che si caro avea vil'ostro 
Vendere all'oppressor l'obbrobrio nostro. 
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Lxxn. 

Ma il fio pagonne...(e qui la mano ergendo 
Teodosello con pietoso ciglio) 
Che avvenne? interrompea; ma quei fremendo, 
Segui a: Non rammentar eh* a lui sei figlio. 
Vitige, al Greco e ad ogni vii, tremendo 
Tosto al serto regal diede di piglio, 
Quei che di Matasunta ebbe la mano 
Tolta a te da colui che piagni invano. 

LXXHI. 

Fuggia quel vile... io l , inseguia...sovr , esso 
Pendea già il colpo. ..che quel capo rio 
A figlia ingrata a al mio furor promesso 
Avea per questa man, (ma non fimo; 
Che il giovine gridò nell'atto stesso): 
Vive? crudelf rendimi il padre, o ch'io... 
Non t'era meglio di troncar due vite 
In queste membra, ch'egli avea vestite (9)? 

LXXIV. 

Oh quanti affetti s'affollaro al core 
Dilacerato del giovin dolente! 
Amor di figlio, di donzella amore 
E lagrime, e faville ancor non spente. 
Or pugna la pietà de, ora il dolore 
Che tutti in un momento e vede e sente 
Gli oltraggi, i casi, i palpiti, le ofFese, 
L'ire, il rancor...ma qui colui riprese: 
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Che se stolta pietà ti cuoce tanto 
Di chi vita ti die troppo funesta, 
Se patria non ti cal...guarda...(ed intanto 
Cavò dal sacco la r§cisa testa) 
Su capo infame è sagrilegio il pianto, 
E di patria e d'amor vendetta è questa! 
Lucilla il sappia. Indi più crudo e bieco 
Fuggi gridando: Al fier Vitige il reco. 

LXXYI. 

Cadde sull'orma ov'ei teneva il piede 
Teodosello tramortito al suolo. 
Ahi vide, e più non vide; il duol ch'eccede 
Per gelido stupor fa tregua al duolo. 
Ma l'Uom di Dio che tutto intende e vede 
Da lunge accorre, e desolato e solo 
Trovò sull'erba molle di rugiada 
11 giovine infelice appo la strada: 

LXXVII. 

Ed a lui stese in giro ambe le braccia, 
Il ritrasse a seder sovra d'un sasso. 
Doppia morte egli avea dipinta in faccia, 
Movendo appena il respir lungo e lasso. 
E come il duol fe un poco di bonaccia, 
Menlr'ei col capo spenzolato e basso 
Di lui sul petto s'appoggiava, e fisse 
Avea le luci; l'Uom di Dio gli disse: 
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Assai, figlio, di lagrime tributo 
Desti alla terra che di pianto è molle; 
Volgi lo sguardo al ciel, s'altri hai perduto 
Che ti fu padre perchè il cielo il volle; 
Grato a colui li mostra, ond'hai goduto 
Quest'àer pien di Dio, che a se t'estolle 
Per le vie del dolore, e ti sublima 
Questa terra a sprezzar caduca ed ima. 

lxxix. 

Son questi i frutti, che all'orgoglio nostro 
Dispensa il mondo di sua fede in pegno, 
E a quei che copre di diadema e d'ostro 
Schiude un abisso di cui cela il segno. 
O fortunati noi, cui reggia è il chiostro, 
•La zappa è scettro, e l' orticello è regno, 
Dio nostra parte, e il sudor nostro e i voti 
Daran frutto di pace anche ai nipoti. 

LXXX. 

A questo dir, mentitegli risorgea, 
Veder credendo il teschio orrido e brutto 
Del padre estinto, all'Uom di Dio dicea: 
Tu sol padre mi sei, tu mi sei tutto; 
Deh tu mi sgombra la tremenda idea 
Che stammi innanzi agli occhi, ahi vista, ahi lutto! 
Tu pace infondi a questa anima mia, 
Che in te solo la spera, e in te m'india! 
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Egli con voci tenere amorose 
Lo condusse dell'eremo alla soglia, 
E molto orando a riposar lo pose 
Su letticciuol di carice .e di foglia. 
Un Angioletto con le man di rose 
Chiuse gli occhj infelici in tanta doglia, 
E rUom di Dio con la sua man paterna 
Piovve sopra di lui pace superna. 
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NOTE 

AL CANTO SESTO 



(i) Vita di S. Benedetto. 

(a) È tradizione della Cronaca Vivariense , che Rustie iana già 
moglie di Boezio (famosa per la sua cultura nelle lettere e 
per Pimmortale suo odio contro i Goti) fatta monaca abi- 
tasse in Monte Cassino in un eremo dedicato al martire glo- 
rioso S. Venanzio, che in età assai fresca subì il martirio in 
Camerino precipitato da una rupe altissima, onde fu invo- 
cato protettore contro le cadute; è dagli antichi riputato 
benanche come protettore delle boscaglie. (Chron. Vivar. 
p. 3. L. D.) 

(3) La morte di Amalasunta diede un pretesto all'Imperalor 
Giustiniano di rivendicare i suoi dritti sull'Italia conquista- 
ta dal valor di Teodorico . Fu affidata la grande impresa a 
Belisario figlio di Ca rum il lo Conte di Benevento, e di Pos- 
stdonia. Egli era un uomo di gran cuore e di grandi talen- 
ti, ma dovette principalmente le sue fortune, e poi le sue 
disgrazie, come è nolo , ad Antonina vedova di Ramondo 
nipote dell'Imperatore Anastagio, la quale s'invaghì di lui 
e lo sposò. Essa era donna di grande intrico, confidente del- 
la Imperatrice Teodora, ed al capo di tutte le cabale della 
Corte dominata dalla sua padrona; tenne sempre soggetto 
il suo marito, e giunse a macchiar la sua gloria ec. (Ann. 
Com.) 



aa6 

(/{) Belisario duce dell'impresa fu proclamalo Conte d'Italia. 
La spedizione fu fatta in primavera sul porto di Du razzo 
con una fretta indicibile per cogliere il momento opportu- 
no delle scissure in Italia, ed eseguita con incredibile cele- 
rità. L'Imperatrice Teodora fece allora molte vendette, al- 
lontanando dalla Corte tutti quelli che meno gradiva , ed i 
Greci spaventati dall'alta riputazione del valore de' Goti si 
prestarono in generale di mal cuore. (Hist. Bizant. T. 3.) 

(5) Tra gli Eroi che si distinsero in questa spedizione con Be- 
lisario fu Germano nipote dell'Imperato! Giustiniano, gio- 
vane di gran valore, e di molta cortesia. (Hist. Biz. T. i.) 

(6) Ersilia e Lucilio furono figli di R a mondo e di Antonina 
in prime nozze, figliastri di Belisario, dal quale furono edu- 
cati. Ersilia fu moglie di Aldigieri Principe di Rodi, che 
mori in battaglia,. Essa segui ancora le armi, e si distinse 
per fama di bellezza. Lucilio era un bellissimo giovane, fu 
amalo da Teodora, alla quale egli non corrispose per altra 
fiamma, onde dalla gelosa Augusta fu spedilo suo malgrado 
in Italia, dove dopo varia fortuna si fece monaco insieme 
colla sorella, come vedremo. (Hist. Biz. Ammian I. 7.) 

(7) Di questa Nicandra parla in quella spedizione la Storia 
Bizantina, e il Trissiuo nel suo Poema l'ha fatta figurare 
di gran valore. 

(8) Belisario fu nominato imperator dell'impresa, e Vitcllio 
vice-imperatore. Era questi un Senatore Romano, che con 
molta lode governò gl'Insubri per parte dell'Impero, onde 
fu fatto poi Prefetto del palazzo imperiale. Aveva una bel- 
lissima moglie da lui perdutamente amata, e ben veduta 
dall' Imperator Giustiniano, onde Teodora s'ingelosì. Per- 
duta la moglie, la pianse amaramente, e conducea sempre 
seco una figlia per nome Elp'ide, che fu famosa per cultura 
e bellezza. (Isid. Hist. L 3.) 

(9) L'ex-mouaco Oltario, capo del partito contro Tcodato per 
cagione di patria e d'amore, lo uccise mentre fuggìa, e ne re- 
cò la le^la recisa a Vitigc, clic fu eletto Re da' Goti nell'at- 
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lo stesso che Teodato fu dichiaralo decaduto dal trono sul 
sospetto eh* egli se la intendesse co* Greci per conservare 
ombra di regno. Vitige era guerriero di gran valore, e fu 
inalilo di Matasunta , donna di gran bellezza e di gran co- 
raggio, amala un giorno da Teodoscllo, ed a lui negata dal 
proprio padre Teodato t ond'egli si fece monaco. (Enood. 
llist. pag. 5.) 
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CANTO VII. 



i. 

CjTrave rumor per le città vicine 
E per gli eremi intorno erasi sparso, 
Che del torbido Liri appo il confine 
Fosse l'invitto Belisario apparso. 
E il suon delle Sebezie alte ruine 
Dietro a lui s'estendea dal Bruzio al Marso; 
Onde più fiero in disperata lutta 
Scorreva il Goto per Italia tutta. 

* n. 

Di là Vitige a grandi passi al Tebro 
"Vola, e minaccia la Città reina; 
Trema la terra sotto i piè dell' ebro 
Folleggiarne guerrier che s'avvicina: 
Talché de' sette colli al muover crebro 
Crolla d'irreparabile mina 
Il tempio che alla Pace ivi sorgea, 
Che la stanchezza degli Eroi fe Dea (i). 
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ni. 

Della Pace su i ruderi infelici 
Cavalca intanto il regnalor superbo, 
E nel nido dell'aquile vittrici 
Pone i suoi fanti e i suoi cavalli a serbo. , 
Ad aspettar dall'inclite pendici 
Co* suoi prodi guerricr dell'oste il nerbo, 
Cui di lontano irrequieto ognora 
Sfida col guardo, e col pensier divora. 

IV. 

Tot ila intanto, Eroe, di cui più tristo 
Non fu tra i Goti per baldanza strana, 
Che o non ha fede, o sol conosce Cristo 
NelPerror della favola ariana; 
Che ha di ferocia e continenza un misto 
Per selvaggia virtude e men che umana, 
Di Ravenna tenea l'eccelse chiavi, 
Premendo il vulgo e i cittadin da schiavi (a). 

v. 

Prodigo della bella alma cortese, 
Che gli arde in volto, il giovine Erarico 
Stassi di Senogallia alle difese, 
Fratel d'Alcrio, ed agli altari amico. 
Se colpa egli ha, spesso d'amor s'accese, 
E sospirò col molle Alalarico, 
Poiché il buon Tèopompo infra le squadre 
Educo] lo alle greche arti leggiadre (5), 
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vi. 

Siede in Verona il perfido Ildobnldo, 
Che ha sotto bruno ciglio anima negra, 
Fulmin di guerra, impetuoso e baldo, 
Uso ai conviti u'solo si rallegra; 
E di cibi e di vin fumante e caldo 
Di rinascente audacia il cor rintegra, 
Onde son l'opre sue per caso chiare, 
Sprezzatore degli uomini e dell'are (4). 

vii. 

Stassi Teja in Milano, il disperato 
Duce d'ogni opra di speranza priva, 
Giovane ardente, impetuoso, e nato 
Da barbarica madre alFIstro in riva. 
Noi rammollì l'amor, ma il fe spietato 
Quella che ardeva in lui fiamma lasciva. 
Cui dolcezza Imitai tinge di fiele, 
E rende l'uomo in altri e in se crudele (5). 

Vili. 

Cosi l'afflitta Italia era divisa 
Tra Re mal fermi, e instabili tiranni. 
La stirpe degli Scipii egra e conquisa 
Spettatrice tacea de' proprj danni ; 
E pendea la gran lotta anco indecisa 
Nell'incertezza che de' nostri affanni 
Il pondo accresce, e snerva lentamente 
Gli animi a sostenere il mal vegnente. 
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IX. 

* 

Posava intanto Dionisio in cima 
D'antico avel roso dal tempo e guasto 
Sul far del giorno, e su quell'ora prima 
Che le stelle coll'alba hanno contrasto. 
E col pensier che all'etra si sublima, 
Della terra spregiando il vano fasto, 
Lcggea nell'armonia delle cadenti 
Stelle le cifre de* divin portenti; 

x. 

Quando globo di polve ergersi intomo 
Vede, e fuor tramandar lampi e fulgori, 
Che vie vie s'accrescean, crescendo il giorno, 
E confondeansi co' nascenti albori. 
Ed ecco stuolo di tutt'arme adorno 
Dal polverìo lontano apparir fuori, 
E co' rossi stendardi all'aura sparsi 
In tre fde distinte approssimarsi. 

XI. 

L'Aquila d'oro sul maggior vessillo 
Col lento tentennar l'aere percote; 
Delle trombe guerriere odi lo squillo 
Ognor farsi più chiaro in rauche note. 
E pel silenzio del bosco tranquillo 
Cupo stridor di macchine e di rote, 
E nitrir di barbarici cavalli 
D'insolito tumulto empie le valli. 
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xn. 

In mezzo a tutti vien d'Italia il Conte, 
Che stringe il brando variegato in mano; 
Il sole opposto gli balena in fronte, 
E si raddoppia sul cimier sovrano. 
Vitellio a destra gli costeggia il monte, 
A sinistra sul pian siegue Germano, 
E dietro i minor Duci in ordinanza 
Co* lor drappelli in metrica distanza. 

XIII. 

Dalla dimora del turrito avello 
Scese allor Dionisio alla chiesetta 
Sacra al Battista, e ch'ei con lo scalpello 
Àvea cavata in rozza cameretta; 
Cui sotto picciol ponte un fiumi c pilo. 
Che fingea del Giordan Tonda di lotta, 
Fuggia dianzi la soglia a lento passo 
Per aver pace entro muscoso sasso. 

xiv. 

E qui l'Eroe guerrier, cui non ignoti 
Erano i pregi di virtù romita, 
E i santi altari, e gli eremi devoti 
Ch'eresse Antonio alla seconda vita; 
Il core aprendo della pace ai voti, 
Come suole alma alla pietà nudrita, 
Il destrier vagamente approssimando 
Allo sportel di lui, picchiò col brando (6) 
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XV. 

E gridò forte, e sospirando: O santo 
Abitator della romita cella, 
Deli per noi prega, che di sangue e pianto 
Per noi dote non abbia Italia bella. 
E a lui che già veniva in bruno ammanto, 
Cinto al fianco il ronchetto e la scodella, 
Soggiunse: Alma fedel, da questo rio 
Deh porgi un sorso d'acqua al labbro mio. 

XVI. 

Ed ei: Signore, io povero e vetusto 
(Piccol qual Dio mi fe, che me non feci) 
Al Sir, solo secondo al Greco Augusto, 
Offrir che posso altro che voti e preci, 
E scelte poma di silvestre arbusto 
Che di dono maggior faran le veci, 
E mondo pane, e puro sorso d'onda 
In che pace beviam che quivi abbonda? 

XVII. 

E in cosi dir dal margine del fosso 
Ergea con man tremante al Cavaliero 
La levigata ciotola di bosso 
D'aurato invece lucido bicchiero. 
Oh come il Duce a quel parlar commosso 
V'accosta il labbro! e al ruvido coppiero 
Poi nobilmente sorridendo dice: 
Dunque pace qui bei, vecchio felice? 
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IVIII. 

Ma dimmi, c lu chi sei, chi l'osi i, c come 
Fra quest'orror pacifico qui stanzi? 
Ed ei: Di picciol Dionisio ho nome, 
Già caro al gran Teodorico innanzi. 
Mira, o Signor, da queste bianche chiome 
Di stanca vita i miserandi avanzi. 
Perchè ad A malusimi a io pur fui grato, 
Onde ancor forse spiacqui a Teodato . 

XIX. 

Lasciai perciò l'iniqua Corte u* tanti 
Sudori invano per la patria ho spersi, 
E qui raccolti alfin miei passi erranti, 
Quasi nell'ombra mia mi ricopersi. 
Qui dove detta i suoi precetti santi 
Qual padre ai figli, o in eremo dispersi, 
O tutti uniti in claustral ricetto, 
Del ciel gran dono, il divo Benedetto. 

xx. 

E credo che la fama a te sia giunta 
Di lui che rinnovò gli antichi esempli 
Del grande Antonio, e a carità congiunta 
Volle la santità de' prischi templi; 
Qui le reliquie d'una età consunta, 
Che ad oprare ad orar sudi e contempli, 
Raccolse; e in questo aperse ermo recesso 
Di pace asilo all'uno e all'altro sesso. 
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XXI. 

Questi colli all'Uom Santo offerse il pio 
Ter tulio, e qui saria nostro istituto 
Rendere i campi all'uom, gli altari a Dio 
(Che fpii rendeasi a falsi Dei tributo) 
E a chi provò già il mondo avverso e rio 
Trampiillo nido offrir, fraterno ajuto, 
E trarne i fidi mancipi di Cristo 
Delle campagne al placido concpiisto. 

XXII. 

Concesse Atalarico al sudor nostro 
Domar foreste ed asciugar paludi, 
Ma Teodato ci restrinse al chiostro 
Ove all'arti attendemmo e ai dolci studi; 
O stemprando su i libri il dotto inchiostro, 
O nell'arti sudando umili e rudi, 
0 templi ergendo e rustiche cappelle, 
E aperti al peregrino e claustri e celle. 

XXIII. 

Signor, giammai fu la virtù sospetta 
Al valor vero, che si prova in pace; 
Tu i nostri voli generoso accetta, 
Nè il ver li spiaccia che mi rese audace; 
Deh fa' che a noi legge e ragion permetta^ 
Render dal sudor nostro il suol ferace; 
Che addoppieran la gloria de' Monarchi 
L'arti cui non sdegnaro i Patriarchi 
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XXIV. 

E tu, Signor, conferma il sacro asilo, 
Che Atalarico a noi concesso avea; 
Ov' altri il rastro impugni, altri lo stilo 
Per la vegnente umanità men rea. 
Ove all'ago s'incurvi, al rocco, al filo 
Gentil fanciulla; o che alla dolce idea 
D'esser madre sorrida, o che donzella 
Ami a Dio consacrarsi in chiusa cella. 

xxv. 

E qui pien di candor l'Eroe riprese: 
Ed a chi non pervenne il nome e il grido 
Di Lui che in Occidente il primo apprese 
A vincer colla fuga il mondo infido? 
Cadan per voi le selve, e il bel paese 
Che mi fu patria, di pietà sia nido. 
Dio <juest J oz] vi diede, e a Dio secondo 
Per me ve li conferma il Sir del mondo. 

XXVI. 

Poi toglie, in cosi dir, candido lino 
Che un araldo tene a ravvolto all'asta, 
Dicendo a lui, che riverente e chino 
Stassi presso al destrier che gli sovrasta: 
Prendi, e per me lo reca all'Uom divino, 
Che questa insegna altrui veder sol basta; 
E v'era scritto in cifre arabescate 
«Questo è luogo di Dio, l'armi abbassate. 
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XXVII. 

Quindi fe cenno, ed allentò la briglia 
Al destriero inquieto e scalpitante, 
Che rete indosso avea d'ostro vermiglia, 
E de* timpani al suon mosse le piante. 
Segui Vitellio, e la leggiadra figlia, 
E il fier German di tutte armi sonante, 
De' minor Duci il numero seguace, 
E qui sulla lor via restò la pace. 

xxvin. 

Ma l'ali al lento pie Dionisio aggiunge 
Volgendo un guardo al suolo, uno alle stelle, 
E l'Uom di Dio (poiché venia) raggiunge 
Che pria che il fatto sia sa le novelle. 
Ei Dionisio in veder grida da 1 tinge: 
Oh come Torme di colui son belle 
Che pace annunzia! E pieni ambo di speme 
Nell'alto stesso s'abbracciaro insieme. 

XXIX. 

Ed ambo alzando al ciel la mente e gli occhi. 
Tosto al tempio augurato e al claustro giro, 
Ov'Aldo, Olinto, Rullo, e in varj crocchi 
I mancipi attendeano all'opra in giro. 
Del bronzo claustrale ai lieti tocchi 
Tutti intorno chiamar, tutti avvertirò, 
E le suore dilette, e da' secreti 
Eremi astrusi i vecchi Anacoreti. 
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XXX. 

Bello è il veder la carila fraterna 
Brillare in volto ai claustrali amici, 
Clie già ne* vecchi disiosi alterna 
11 pensier d'altri secoli felici; 
E tutta pinge fuor la gioja interna 
Nelle caste del bosco abitatrici, 
Il cui modesto e tremulo sorriso 
D'Eden qui raffigura il paradiso. 

XXXI. 

Ma in alto l'Uom di Dio pria che si spieghi 
A dominar la bianca insegna, vuole 
Che tra i santi misteri e in mezzo ai prieghi 
Si ponga al pie del sempiterno Sole. 
E innanzi che al meriggio il mattin pieghi 
(Poiché rozza è del tempio ancor la mole) 
Erge in vetta del colle agreste altare, 
Donde tutto il terren suddito appare. 

XXXII. 

V'ascende il pio Romano in bianco amitto 
I santi a celebrar misteri augusti, 
E l'incruento deU'Uom Dio trafitto 
Sagrifìcio immortai, eh' è pan de' giusti. 
Ma quando al divo Agnel che giacque invitto 
Chiede pace tre volte, e pria che gusti 
Degli azimi divini, a Dio ragiona; 
E intorno il pio drappello il salmo intuona: 
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XXXIII. 

Quanto è dolce, o Signor, quanto è giocondo 
Tra i fratelli abitar concordi in uno, 
Ove non verga amaro tosco il mondo, 
Ove V altrui voler voglia è a ciascuno! 
Così d'Ermon dal vertice fecondo 
Sul monte di Sion d'umor digiuno 
Piovea rugiada, e dal lanoso mento 
D'Aron si diffonde a sul vestimento. 

XXXIV. 

Or non appena dispiegata in alto 
Fu Palma insegna, che dell'armi il tuono 
Squillò, forier di non lontano assalto 
Al circostante ruvido colono. 
Mentre la Pace sul muscoso smalto 
Sedea de' colli, ove s'udiva il suono 
Del cantico coral misto all'amico 
Picchiar dell'arti di Noè ino antico. 

xxxv. 

E come al furiar degli elementi 
E tra i diluvj e i turbini di fuoco 
Spignea l'Eterno un di le sparse genti 
A cercar comun patria a poco a poco; 
Così tra i varj bellici spaventi, 
Cercando asilo nell'orrevol loco, 
Spingea la Provvidenza all'util solco 
L'impaurito e misero bifolco. 
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XXXVI. 

In dense torme dall'amate glebe, 
Col pianto agli occhj e' lo spavento in faccia 
Al Cassino ospitai corre la plebe 
Dell' Uom di Dio tra le paterne braccia. 
Come senza pastor pecore e zebe, 
Van le genti confuse; ei tutti abbraccia, 
E mentre tutti col suo manto copre, 
Ognun dispone all'arti proprie e all'opre. 

XXXVII. 

Chi del tempio di Dio colma le mura, 
Chi suda allo scalpel, chi sull'incude, 
Chi de' claustri s'addice alla struttura, 
Chi asciuga il campicel, chi la palude; 
E chi sul colle, e chi sulla pianura 
Fabbrica o cella o casolar men rude, 
Dove d'antiche vie romana selce 
Àppar tra i rovi e l'infeconda felce. 

XXXVIII. 

Prescrive il Magno i termini al vicino, 
Al bosco, all' a] a, al campicello, all'orto, 
Per man guidando il duro contadino, 
Che già da' bruni figliuoletti è scorto. 
Ond'ei ne goda pur che al peregrino 
Offra ed al vìator cnialche conforto, 
Mentre il censo claustrale a lui riversa 
Provigion non compra in sorte avversa (7). 
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XXXIX. 

Cosi gli alti sentier scopre e rischiara 
Già dai trionfi di Quirino adorni, 
Cosi fatto ha tesoro il claustro e Tara, 
Onde il suo pane a chi sudò ritorni. 
Così l'albergo al peregrin prepara, 
Che del nòmade rio teme i soggiorni; 
Cosi produce alla futura gente 
Di ville e di città nobil semente. 

xl. 

Or mentre in ogni banda i piani e i colli 
Trascorre il Magno e la boscaglia ombrosa. 
Come colombo che non ben satolli 
I pargoli lasciò per balza ascosa, 
A riveder ritorna i suoi rampolli, 
E or va, or viene, or riede e non ha posa; 
Già calcano frementi il suol romano 
Belisario, Vitellio, e il fier Germano. 

XLI. 

E già dinanzi alla Flaminia porta 
Belisario dispiega armi e cavalli, 
E all'urto orrendi gli arièti porta 
Armati d'infrangibili metalli. 
Conduce il fier Germano invitta scorta 
Radendo il Tebro per le mute valli, 
Presso alla mole d'Adrian, laddove 
Stassi Vitige alle più ardue prove (8). 
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XLlf. 

Vitellio intanto, di cui va compagna 
La vaga Elpide in la tremenda lizza, 
Dechina per la suddita campagna, 
E ratto ver gl'Insubri il corso indrizza. 
Poiché laddove i campi Adige bagna 
Fama è che scenda per secreta stizza 
II Re de' Franchi, il fier Teodeberto, 
Che pende ancor nella gran lotta incerto. 

XLIU. 

Egli dal Greco Imperator richiesto 
Che seco lui scendesse all'alte offese 
Contro Teodato, il ricusò per questo 
Che di Francico il nome egli a se prese. 
Ma fu sempre d'altronde ai Goti infesto 
(Gelosia di limitrofo paese) 
E dubbie eran di lui l'armi e la fede, 
Ch'egli adatta al desio d'accrescer prede. 

XLIV. 

Stassi Ildobaldo tra gl'Insubri, e regge 
De' Goti il nerbo, e la battaglia agugna, 
E le genti natie quasi vii gregge, 
Duce il brando e il furor, guida alla pugna. 
Nè tra i bicchier conosce altr'arte o legge 
Che aggravar le catene o spiegar l'ugna; 
Onde forza è domarlo, o lunge almeno 
Nell'istante fatai tenerlo a freno. 
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XLV. 

Quindi Vitellio che conosce i siti 
Gli usi e le genti u' chiaro nome egli ebbe, 
Al feroce Ildobaldo e ai Goti arditi 
Neil' arringo maggior resister debbe. 
Ma che farà di lei che in altri liti, 
Qual rosa ignota al pastorel pria crebbe, 
E seco or va contenta in caldo e in gelo 
Tra dura gente a cui fa guerra il cielo? 

XLVI, 

Tra i sette colli alla tenzone accinto 
Veglia intanto Vitige in sua difesa. 
Che ha pochi forti, e del roman ricinto 
Troppo è la fronte in gran periglio estesa. 
Pur da mal cauta impazienza spinto 
Esce talor con pochi anche all'offesa, 
Come lion che dalla fida tana 
Sbuca, e guardando indietro s'allontana. 

XLVII. 

Sovra bruno destrier che morte sbuffa 
Cavalcion si presenta il fier Vitige, 
E tanti miete in la terribil zuffa 
Quanti scolora la sua trista effige. 
Pesta i vinti il destriero, il crine arruffa, 
E di sangue e d'orror lascia vestige; 
E come quello il brando abbassa o innalza, 
Tra messe irta d'acciar s'incurva e s'alza. 
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XLVIII. 

Di qua di là dalle ferrate porte 
Sboccan stuoli di fanti e cavalieri, 
Che in mezzo ai Greci seminan la morte 
Di morir certi, e in tal pensier più feri. 
Resiste l'oste numerosa e forte, 
Or gli astati opponendo ora gli arcieri; 
E qua e là s'infuria il grande agone 
Diviso in gruppi a singoiar tenzone. 

XLIX. 

Qui più d'un Goto alGn l'anima spira 
Su strania terra, e fra straniere spade; 
Già più d'un semivivo si ritira 
Nel sen d'un padre (che il rampogna) e cade. 
Talun più che al dolor consente all'ira, 
Ne vinto ricalcar vuol quelle strade 
Che passò pria bravando, onde la fronte 
Rivolge all'oste, Orazio nuovo al ponte. 

L. 

Ma dietro al fier Vitige i ciechi passi 
Al Qn ripiega, ed alle mura corre 
U' eli arièti di cozzar non lassi 
Trae Belisario, e or or Germano accorre. 
Mentre grandin di lapidi e di sassi 
Piove d'ogni bertesca e d'ogni torre, 
E ove più l'ariète urta e rimbomba 
Ai vinti e ai vincitor colma la tomba. 
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LI. 

Sotto la mole d'Adrian che molti 
Anni Tossa di lui difese intatta, 
D'eletti marmi e di scolpiti volti 
Con pompa splendidissima artefatta, 
Piovon busti già mozzi e marmi scolti 
Ora che tomba de* viventi è fatta; 
E vedi alto lanciati infino agli astri 
Cadendo luccicar rotti alabastri. 

un. 

E là rotolar miri il volto arcigno 
D'un Fauno, e qua d'un Nume il busto antico, 
E ([ili tornito braccio o pie caprigno, 
E di celeste Dea volto pudico; 
E quindi egizio od atlrican macigno, 
E torso infranto fino airumbilico; 
E basi, e capitelli e bei rilievi 
In rottami infelici al ferir grevi. 

un. 

Muta la plebe cittadina scorge 
Crescer d'intorno a se le sue mine, 
E tra speme e timor muore e risorge, 
Ne sa tremando da qual parte inchine. 
Già crolla il muro, e al vincitor già porge 
Aperto il varco per le vie latine; 
Solo Vitige col vibrar dell'asta 
Tien lutti indietro, e a tutti ancor sovrasta. 
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LIV. 

Ma sa che ognor Teodeberto infido 
Armi già muove, e forse avverse al Goto, 
Che Vitellio già tien l'Insubre lido, 
E che Udo]) al do ivi di forze è vuoto. 
Sa che corre in Ravenna oscuro grido. 
Che della plebe oppressa attesta il voto; 
E che mai cominciò sorte per poco, 
Onde argomenta ormai dal fumo il foco. 

LV. 

Raccolti i pochi, e cavalieri e fanti, 
E posta in resta la terribil lancia, 
Sovra i romulei ruderi fumanti 
Ferocemente intrepido si slancia. 
Al balenar degli atti e de' sembianti 
Di furor di rossor gli arde la guancia, 
E tal si schiude tra i nemici il varco 
Che più lento a seguirlo è brando od arco. 

LVI. 

Per le cittadi ove tremendo passa 
Urta le porte, capovolta i ponti; 
Orme dovunque di spavento lassa 
De' cittadin sulle atterrite fronti. 
Al muover del cimier che orrendo squassa 
Son tutti intorno ad atterrarsi pronti. 
Tace pallido e fiero, e par che porte 
Lo spavento negli occhi, e in man la morte. 
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LVLI. 

Le mute solitudini varcando, 

I lochi atti a pugnar guarda e misura, 
E li disegna col fulmineo brando 

A suoi compagni dall'opposta altura. 
Poscia crolla la testa mormorando 
Nel mirar di lontan le regie mura, 
E sul destrier che rapido s'impenna 
Giunge improvviso alla regal Ravenna. 

LVIII. 

E qui d'atro sudor fumante e caldo 
Non volge amico a Matasunta un guardo, 
Ma tosto manda al barbaro Ildobaldo 
Totila più di lui fiero e gagliardo. 
Rafforza intanto il circostante spaldo, 
A comandare e ad eseguir non tardo; 
E infin minaccia alla nemica plebe 
L'età crudel favoleggiata in Tebe. 

LIX. 

Sul Campidoglio Belisario ascende 
Tra i plausi intanto del roman Senato, 
Ch'or dal Greco, or dal Goto inerme pende 
Si come cangia della guerra il fato. 

II vulgo militar parte alle tende 
Parte al Foro latin giace accampato, 
Ed in vaghe piramidi fastose 
Dispone le loriche polverose. 
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LX. 

» 

Mentre tanto furor da lunge ardea 
Che tutte l'arti di pietà fea mute, 
SulP alpestre Cassin dolce arridea 
L'ubertà tra la pace e la salute. 
E gita era al Nursino antro la rea 
Lulò ga, onde per magica vi rime 
Folle sperava ancor prodigj a danno 
Di Lui che i prischi aitar tolse a Satanno. 

un. 

Ma già verso il Cassino ebbra di speme 
Tornava dall'infame antro temuto, 
Che dolce e dura è la memoria insieme 
Del loco un di si caro, e poi perduto. 
Decisa di tentar le prove estreme 
Colle implorate invano arti di Pluto, 
Onde la pace distornar che in foschi 
Giorni colà godeasi in mezzo ai boschi. 

LXU. 

E seco tragge pe' già noti colli, 
Da cui lontana per desio si smaga, 
Nove irte streghe, cui d'unguenti molli 
Unse nell'antro la Nursi n a maga. 
Onde le vizze cuoja e i scabri coltì, 
E le gote ed il sen colmò qual vaga 
Piuma di cigno, e nelle fosse cave 
Degli occhj accese sguardo almo e soave. 
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LXIll. 

Ella si finge la vergin Selèna, 
E l'azzurrino manto orna di stelle, 
E curva luna, che produce appena 
Le corna, intreccia alle sue chiome belle. 
E le altre in coro festeggiando mena, 
Dicendo esser d' Apollo le sorelle, 
Glie tornan peregrine ai boschi loro 
Per condurvi la bella età dell'oro. 

LXIV. 

Erran giulive, semplici, vezzose 
Sul verde smalto dell'ombrosa chiostra; 
Nel ciglio bau le faville, e fresche rose 
Nella guancia che morbida s' innostra; 
Le membra che di gigli amor compose, 
Lieve ondeggiante bisso or cela or mostra 
Nella velata nudità negletta, 
Che ai furti invita, e agli ardimenti alletta. 

LXV. 

Chi muove in agii coro i vaghi balli, 
Ne l'erbe inchina, ma col pie le molce, 
Chi si specchia su i liquidi cristalli, 
Chi giace, e il fianco di bei fior sofFolce. 
Una poi v'ha che a' metrici intervalli 
Alterna questi accenti in suon si dolce, 
Che sembra innamorar la terra e l'etra, 
E per l'orecchio all'anima penetra: 
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• 

Venite al fonte che col riso in bocca 
Raddoppia ognor la vita in chi ne beve, 
Che se fogge qual rio, tra i fior trabocca, 
E dolce passa, e più del sonno lieve. 
Deh se di voi pietade il cor vi tocca, 
Deh venite a goder, la vita è breve; 
E chi sa che un piacer ch'oggi si gode 
Si presenti domane a chi non ode. 

lxvii. 

Quindi pe' lieti e placidi tuguri 
Van promulgando le leggiadre fole, 
Come si desti amor, come si curi, 
Come s'ispiri a quei che amar non vuole. 
Ed ai vani desir piegan gli auguri 
In biformi versatili parole, 
Onde l'inganno suo ciascuno bee 
Adatto a lusingar le proprie idee. 

LXVIII. 

E cantan come un giorno i Numi anch' olii , 
Da prepotente Dio sospinti in bando, 
In abito gentil di pastorelli 
La vita degli Dei vissero amando; 
Che solo i di fugaci amor fa belli, 
Mentre la vita si matura al blando 
Foco, onde ognun tra le soavi ambasce 
Alla perenne gioventù rinasce. 
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lxuu 

E come un dì pastore Apollo stesso 
Amò la Ninfa dalle bionde trecce, 
E poi strinse un alloro in quell'amplesso 
Che sotto palpitar fe le cortecce; 
E come un giorno al suo pastor d'appresso 
Deposto l'arco e le lucenti frecce, 
Scendesse la castissima Diana 
Per l'ombre amiche della notte arcana. 

LXX. 

E come ai tempi dell'Egioco Giove 
Si menasse in amor vita tranquilla, 
Ed ogni canna, ogni arboscel, da nuove 
Froudi sudasse d'amorosa stilla; 
E quanto e vola, e guizza, e striscia, e muove 
Riverberasse genial favilla, 
Che di libero incendio ardea d'intorno 
La terra e Tetra, e raddoppiava il giorno. 

LXXI. 

E come stuol d'Amazzoni guerriere 
Un di spiegasse le lunate insegne, 
Svelta una poppa, generose arciere, 
E a vii marito di servir non degne: 
E come ancelle a libero piacere 
D'Imen schivando le catene indegne, 
Vivean le antiche donne in Amatunta 
Vita alla vita degli Dei congiunta. 
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LXXII. 

Cosi frattanlo la nefanda Euloga 
Erra tra i boschi e gl'innocenti dumi, 
E il meditato sdegno invida sfoga 
Richiamando le idee de* sozzi numi; 
E in quella passion l'alme soggioga, 
Onde il primo delirio si r al li uni, 
E ceda in sulle prime a tanta guerra 
L'opra cui pose mano e cielo e terra. 

uno. 

S, il anno istesso in cavo specchio accoglie 
Della stella d'amor gli umidi rai, 
E tale essenza, e tal vapor ne svoglie, 
Ch'eguale ebbrezza non s'intese mai. 
Onde ognun tratto ad impudiche voglie 
Cessa dall'opra illanguidito ormai; 
Che gran dono talvolta o gran flagello 
Fanno l'uomo egualmente al ciel rubello. 

LXXJV. 

E tal si sparge intorno aura lasciva, 
Che l'opera immortai già si rallenta; 
D'amor mormora il rio, d'amor la riva, 
E in ogni petto ogni altra cura è spenta. 
La forosetta ogni lavoro schiva, 
Il vi llan duro d'amore argomenta, 
E sdrajato così sull'erba verde 
D'amor filosofando il tempo perde. 
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LXXV. 

L'agricoltor sul non arato colle 
Siede d'accanto alla dilella donna, 
Che riposando sull'erbetta molle 
Di bei fiori inghirlandasi la gonna; 
Giace il vomero e il bue sull'irte zolle, 
Ei china il capo, e su i ginocchj assonna 
Della sua druda, che discinta e scalza 
La conocchia lasciò sopra una balza. 

LXXVI. 

Il bianco vecchiarel si ringalluzza, 
E lieto parla di sue fiamme antiche; 
Il fanciul che gli orecchj avido aguzza, 
Bee da stolto parlar fiamme impudiche; 
La giovinetta pudibonda ruzza, 
E si confida colle infami amiche, 
E nelle storie altrui già s'innamora, 
Mentre il delitto col pensier divora. 

LXXVJI. 

Fin lo sparuto Anacoreta, in cui 
Doma da lungo duol dorme la carne, 
Sente i sopiti invan stimoli sui 
Riviver nelle membra oppresse e scarne; 
La donzelletta che ne' chiostri bui 
Vivea, quasi temendo il pie ritrarne, 
Già fastidisce il placido ritiro, 
E il resto del suo cor dice il sospiro. 



Digitized by Google 



SETTIMO 



a55 



LX XVIII. 

Trascorre l'Uom di Dio lungo il confine 
Del santo asilo, e sclama: O genti ingrate! 
Oh come al suono delle altrui ruine 
Della pace di Dio, figli, abusate! 
Che vale il cominciar, se manca il fine? 
Chi vi fe sordi al vostro ben? che fate? 
Questo è il riposo di cui Dio fu largo 
Ai nostri voti? Ah no; questo è letargo. 

LXXIX. 

Opra e moto è la vita: il ciel governa 
Gli astri, aggirando nell'azzurro vuoto 
L'ampie lor moli; circolando alterna 
La terra i succhi onde fiorisce il loto; 
Vive natura armonizzando eterna 
In quel Dio che le impresse arcano moto; 
E ai saggi, al vulgo, ed all'imbelle, e al forte 
Ch'altro è mai, se non vuoto ozio, la morte? 

LXXX. 

Cosi l'Uomo di Dio da duol profondo 
Tocco, e voce ed esempio e prieghi adopra. 
Ma sia che quando si sconvolge il mondo 
Muta è di pace e di pietade ogni opra; 
Sia che in tranquillo stato e appien giocondo 
Sempre l'angue crudel tra i fior si scopra; 
L'opra del ciel, che procedea si lieta, 
Ora quasi evitar sembra la meta. 

FINE DEL CANTO SETTIMO 



NOTE 

AL CANTO SETTIMO 



(1) V itige inteso l'arrivo di Belisario e il destino di Napoli, 
s'incamminò con pochi e valorosi soldati verso Roma, dove 
all'avvicinarsi di lui crollò per un orribile terremoto l'an- 
tico tempio della Pace. Egli intanto si fortificò dentro quel- 
la città, lasciando Totila in Ravenna, postando Erarico ver- 
so Sinigaglia, Udobaldo sull'Adige, e Teja a Milano con 
le poche e disperate truppe che rimaneano de' Goti, e che 
andavano menando qua e là scorrerie per tutta Italia, la 
quale o per i stanchezza, o per secreta aderenza ai Greci Bi- 
zantini rimanevasi spettatrice o timida o indifferente della 
gran lotta, nella quale i pochi Goti fecero prodigj di valo- 
re, come vedremo. (Sigon. Ammian. Hist.) 

(2) Totila era uomo fiero e durissimo, ariano deciso, ma con- 
tinente e casto. Oppresse i cittadini di Ravenna per sospetti 
di aderenza ai Greci, mentre Vitige era lontano, ed indispo- 
se que' popoli contro il suo Re, che peraltro non era men 
fiero di lui. (Sigon. Murat.) 

(3) Erarico era figliuolo di Teopompo prefetto del Palazzo, e 
fratello del monaco Alerio. Fu educato nella cultura greca 
col Re Atalarico, e compagno de' suoi amori. Era bello, 
cortese, valoroso, addetto al culto ed al rito latino che avea 
bevuto da Teopompo suo padre, amico e protettore di San 
Benedetto. (Ammian. Chron. Vollur. 1. F 120.) 
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(4) Ildobaklo che comandava in Verona, e sopra porzione de- 
gl'Insubri fu famoso per la sua ferocia e per la crapula. 
Era sempre ubriaco, insolente, di un coraggio inconsidera- 
to, e di molto ardire. (Sigon.) 

(5) Teja che comandava a Milano, era nativo delle rive del 
Danubio. Fu un giovane scapestrato, e dissoluto per ul mo- 
do che per le sue dissolutezze fu da tutti odiato a Milano; 
era egli a vicenda crudele. I Goti soleano valersene in tutte 
le imprese di maggior pericolo, e lo aveano anch'essi come 
un disperato, (Isid. Hist.) 

(6) Erano già noti a Belisario i pregi della vita eremitica , che 
S. Antonio (detto il Grande) e S. Basilio avevano stabilita 
in Oriente ne' tempi calamitosi dell'Impero e della Chiesa. 
Anche gli eremiti d'Oriente viveano col lavoro delle mani, 
e professavano l'ospitalità, la carità ec. ma in modo più 
ristretto, e men diffusivo. S. Beuedetto in Occideote ne 
adottò e ne diffuse gli elementi in più grandiosa maniera, e 
diede in uno il modello di tutte le Istituzioni religiose e 
civili. Ammiano dice che Belisario venuto in Italia volle 
conoscere il monaco Dionisio il piccolo, famoso come Astro- 
nomo. (Lib. 5. Hist. commenu Stok. i6ao.) 

(7) I. mancipi della Chiesa godevano delle Colonie a metà. Il 
Monittero fabbricava loro una casetta nell'eremo presso la 
traccia delle antiche strade, o ajutava lo stesso mancipe a 
fabbricarla; foruiva gli stromenti rurali, ed alcune volle gli 
animali. 11 mancipe corrispondeva al Munislero la sola me- 
tà del prodotto delle terre sboscate, o delle paludi asciuga- 
te, e dopo 7 anni diventava proprietario del terzo. Aveva 
l'obbligo di dare l'alloggio, pane e vino, e di lavare i pie- 
di ai viandanti, ed il Monistero da un foudo comune (in 
cui trasparisce l'idea de' Monti frumeulari) somministrava 
al contadino in caso di mancatiza il resto delle vettovaglie 
gratuitamente. (Chron. Viv. Cas. Cav. Eunod. 1. 5.) 

(8) Belisario attacco Roma dalla parte della porla Flaminia: 
Geruiauo coli' avanguardia girò sotto la mole AJiiaua, dove 



erasi fortificato Vitige, e dove i Goti si difesero ostinata- 
incute, rompendo e lanciando ad offesa, come pietre, i prezio- 
si monumenti di scoltura, ed i marmi pellegrini che orna- 
vano quel Mausolèo. Vitellio con la sua figlia Elpide mar- 
ciò verso gl'Insubri per impedire che Ildobaldo mandasse 
soccorsi, e perchè si era saputo che Teodeberto Re de' Fran- 
chi scendeva (come avvenne) in Italia; ignorandosi da qual 
parte egli fosse, poiché per gelosia di confini era nemico 
de' Goti, e d'altronde ricusò d'unirsi a Giustiniano, per 
aver egli preso il titolo di Francico. Egli peraltro appena 
alfacciossi, e si ritirò pel contagio che si manifestò nelle 
truppe. (Sigon.) 
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i. 

Pien della luce che vittoria spandé, 
Tra '1 clamor dell'esercito seguace 
Passava intanto Belisario il grande 
Per le cittadi promettendo pace, 
Che ad esso offrian per via serti e ghirlande 
Stanche ormai d'un età così pugnace; 
A lui porgendo ad affrettarne il corso 
Liete ogni vettovaglia, ogni soccorso* 

n. 

Presso già di Ravenna all'ardue mura 
(Duce la sorte e la virtù compagna) 
Tutta tenea la suddita pianura, 
Cui retrogrado il mar da lunge bagna; 
Ne riposando in rapida ventura, 
Attendava con l'oste alla campagna, 
Traendo e plaustri e macchine di guerra, 
Al cui pondo tremar parea la terra. 
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iii. 

Chiusa è pertanto la città nemica, 
A cui solo è Vitige e scudo e sprone; 
Nè gì' incresce soffrir fame o fatica, 
O affrontar morte ove il dover l'impone. 
Ma la vii plebe a novitade amica 
In cor sorride all'estero campione; 
E nel silenzio reo lo sdegno addoppia. 
Che più tardo e più fiero alfin poi scoppia. 

IV. 

E ben conosce il goto Re, che cieco 
Desio di plebe è stimolo alla frode, 
Che pochi invitti, ed ormai stanchi ha seco, 
E che il vulgo sleal ragion non ode. 
Che ligia in poppa ha la fortuna il Greco 
Non raro avvezza a dar le spalle al prode; 
E così pensa e freme, e chiama dentro 
L'ampie sale gli Eroi, cui si fa centro. 

v. 

E lor propone come sempre infida 
È mobil plebe ove la forza è scema; 
Che solo nel lor braccio egli confida 
Di se, dell'armi la ragion suprema. 
Quindi è voto commi che si decida 
A singoiar tenzon la prova estrema 
Tra dieci Goti a sorte eletti, e dieci 
(Se il nemico il consenta) Eroi pur Greci. 

/ 
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E che d'ambe le parti a sorte tratti 
Sieno i nomi di lor che pugneranno 
Astati cavalier, giurando i patti 
Pi non tentar, di non soffrire inganno; 
Che mastri e duci de' guerreschi fatti 
Co' i lor campioni in campo scenderanno 
Belisario e Vitige, onde ridutta 
In lor la somma sia di tanta lutta. 

VII. 

Ed ecco si spedisce armato araldo 
Che la proposta a Belisario rechi. 
Passar lo mira, e affollasi allo spaldo 
Muta la plebe con torti occhj e biechi. 
Al greco Duce ei minaccioso e baldo 
Dell'armi il nuovo patto espone, e i ciechi 
Disegni accusa delle avverse stelle, 
E la pietà dovuta al vulgo imbelle. 

vili. 

Riman sospeso Belisario un poco 
In ascoltar la gotica proposta; 
Scorge col suo pensier le torri e il loco, 
E a grave rischio la cittade esposta. 
Poi scintillando d'improvviso foco 
Assenti con magnanima risposta. 
Non curando il bravar d'oste infelice, 
Che al furore e al dolor tutto dir lice. 
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rx. 

Torna, rispose, al tuo Vitige, e digli 
Che io qui l'attendo co* suoi prodi in campo, 
Che i miei non temo, ina gli altrui perigli, 
Nè al finir della guerra io pongo inciampo; 
Ch'italo sangue ho nelle vene, e ai figli 
D'Italia io non recai morte, ma scampo; 
£ che Italia a salvar da tanti lutti 
Ilo un alma anch'io che sa pugnar per tutti. 

x. 

Disse, e fe segno ad un de' suoi sergenti 
Che la novella, e il militare editto 
Si proclami pe' greci accampamenti 
Per chi discender brami al gran conflitto. 
Bello è il veder tra i giovani ferventi 
Come ciascun per se credasi invitto; 
£ o vita o morte al suo pensier si pari, 
Giorni ognun si promette oltre più chiari. 

XI. 

Grande è il concorso, il numero ristretto; 
Raccoglie i nomi lor bussola eburna; 
Canuto sacerdote in grave aspetto 
La mano a benedir leva sull'urna. 
La muove un duce: di ciascuno eletto 
Tragge i nomi un fanciul: con taciturna 
Faccia la plebe in varie idee divisa 
Ode i nomi, e parteggia in varia guisa. 
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in. 

Riede in Ravenna il goto araldo; e all'atto 
Del gran sorteggio ogni guerrier s'aduna. 
Nei concavo d'un elmo il nome è tratto 
D'ognuno, auspice l'ira e la fortuna. 
Nel pensier della pugna ebbro e distratto 
Ne trae del brando colla punta bruna 
Vitige i nomi, e coll'acciar superbo 
Disegna i prodi eletti, e non fa verbo. 

xin. 

Grave a più d'una madre e d'una sposa 
Di fantasmi, di lutto e di spavento 
Intercede la notte dolorosa 
Al giorno dell'altissimo cimento. 
Dall'una all'altra parte intanto posa 
L'oste, e da' sparti fuochi ergesi il lento 
Fumo, che lambe le cadenti stelle 
Dell'imminente di torbide ancelle. 

xiv. 

De' colli opposti dal vicin prospetto 
Sorge tinta di sangue ormai l'aurora. 
Balza Vitige dal regal suo letto, 
E par che sogni la battaglia ancora; 
Ma volto a rimirar quel vago aspetto, 
Che i begli occhj ver lui schiudeva allora, 
L'armi che si cingea lasciò per poco 
Cader, distratto da più dolce foco. 
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xv. 

E disse: O sposa, o Matasunta bella, 
Che il mio duro valor festi più mite, 
Non pianger, no, se ria sorte rubella 
Mi chiama in una a cimentar due vite. 
Vita de' forti un bel morir s'appella, 
(Se morte dar potran greche ferite) 
Ma se cader poss'io, vivi, t'invola 
Al greco artiglio, e l'ombra mia consola. 

xvi. 

Ed ella: O dolce amico, i giorni miei 
Il ciel t'aggiunga; ho cor che basta anch'io 
Tutto a sprezzar, fuor che te solo; i rei 
Vili son sempre, e Dio de' forti è Dio. 
Ed ei: Taci, che vinto esser potrei 
Solo da te... Qui dir non puote addio; 
E calandosi in volto la visiera, 
Guardami, dice, un altra volta, e spera. 

XVII. 

Ella le luci lagrimose ergendo 
Tornò sul letto a traboccar di doglia; 
Quei nelT andar fragoroso e tremendo 
Si volse a riguardar presso alla.soglia. 
Alfin si dileguò. Colei, piagnendo, 
Come chi teme, e nel temer s'invoglia 
Di correr tosto al rischio; ai veli, al manto 
Die di piglio, e sugli occhj arrestò il pianto 
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xvm. 

E già Torà era giunta; e tra i muscosi 
Merli comparve Matasunta assisa 
Tra l'alme donne, i cui guerrieri sposi 
La sorte della patria avrian decisa. 
E tra i pensieri e i palpiti amorosi, 
La mente in un sol voto avean divisa; 
E tra i pensieri, i palpiti e i desiri 
Si rispondean con gli occhj e co' i sospiri. 

XIX. 

Già dirimpetto alla regal Ravenna 
S'apre all'agon la marziale arena, 
E i goti e i greci Eroi già il vulgo accenna, 
Che fanno in pria di se numero e scena. 
Già sotto il fier Vitige arduo s'impenna 
Il destrier che di tutte armi balena; 
Di Belisario il corridor destreggia, 
Che al suon de' sistri armonico s'atteggia. 

xx. 

E greci e goti Eroi tutti a cavallo 
Scendon rincontro ad armeggiar sul campo 
Cinti le membra e il crin d'egual metallo, 
Che dell'obliquo sol rimanda il lampo. 
SbufTan gli acri destrier mirando il vallo, 
E lini - ni già della battaglia il vampo, 
E i Cavalieri de' lor Duci il cenno 
Già col pensier divorano e col senno. 
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XXI. 

Volto a* suoi prodi Belisario esclama : 
Coraggio, amici; a noi vittoria, o morte 
Egual pace promette ed egual fama, 
Che vita ai forti è un bel morir da forte. 
Grida il Goto: In noi tutti arde una brama 
Di sol, morendo, cedere alla sorte; 
E pace, o Italia, se cadrem, ne avrai; 
Ma in breve tempo avrem vivuto assai. 

XXII. 

Dissero; e il suon della guerriera tromba 
Die il primo segno a cominciar l'offesa; 
Scossa la terra al calpestio rimbomba; 
Già della pugna è la favilla accesa. 
Ne cosi nembo contro a nembo piomba, 
E slassi all'urto la terra sospesa; 
Come d'incontro i Cavalier veloci 
Si sfrenali formidabili e feroci. 

XXIII. 

Spenti cadder tre Greci al primo scontro i 
Dalle gotiche immense aste travolti; 
Due Goti in un poi caddero a rincontro, 
E alzarsi invan tentar con biechi volti. 
E Goti e Greci insiem si serran contro 
Con tanta slizza infra di lor, che tolti 
Due volte e spinti i noderosi cerri, 
Ne andaro infrante a voi le schegge e i ferri. 
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XXIV. 

I destrier nella pugna imbizzarriti 
S'inalberano al vivo urto tremendo; 
S'alzan del pari i Cavalieri arditi 
Gli elmi opposti co* brandi percotendo. 
Altri al prim 'urto dall'arcione usciti 
Con stolta rabbia il suol mordon cadendo; 
E con la ferrea zampa altri destrieri 
Calcano i risorgenti irti guerrieri. 

XXV. 

S'alza globo di polve; in globo misti 
Son duci e cavalier nella battaglia; 
Più fieri e audaci cor mai non fur visti, 
Ne colpo invan per co te o piastra o maglia. 
Sostiensi il Greco perchè tempo acquisti, 
Fere il Goto in tumulto e più si scaglia; 
Già sanguigna e mortai divien la mischia; 
Ognun tace, il suol trema, e l'aer fischia. 

XXVI. 

Ma chi ridir potrebbe i casi atroci 
Dell'aspra pugna? Altri di vita privi 
Giaccion caduti; gemebonde voci 
Mandano al suol languendo altri mal vivi. 
Ma in quei che anco restar viepiù feroci 
Ardon gli sdegni, onde va il sangue a rivi; 
Che del compagno ucciso a far s'affretta 
Sull'uccisore ogni guerrier vendetta. 
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XXVII. 

Per se, per gli altri, e quinci e quindi in tresca 
Ne* colpi si raddoppiano i lor Duci; 
Ove cessi l'ardire, o il furor cresca 
Sgridan, parlan con gli occhj avidi e truci: 
Già spezzar le gravi aste, e par che n'esca 
Fumo dai tronchi; dalle cave luci 
Dardeggian foco, e dal lucente acciaro 
Piovon la morte, che non ha riparo. 

xxvm. 

Tutti alfìn sul terren gli Eroi minori, 
Spettacolo ferali, giacciono estinti, 
Col ferro in pugno ancor proteso in fuoi-i, 
Ira spirando ancor, morti e non vinti. 
Orrore a stupor misto agghiaccia i cori 
Ai sparsi intorno popoli indistinti, 
Che in fier silenzio, e respirando appena, 
Tutta veduta avean l' orrida scena. 

XXIX. 

Si scolorar di subito cordoglio 
Le gote spose; non tremò pertanto 
La viril Matasunta, e cor di scoglio 
Fingea, lo sdegno reprimendo e il pianto. 
L'altre imitando il maestoso orgoglio 
Di lor Regina, s' abbassare il manto 
Sulle pallide fronti, egre attendendo 
Il fin temuto del conflitto orrendo. 
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XXX. 

Soli Vitige e Belisario in sella, 
£ soli illesi rimanean de' venti 
Guerrier, che furo nella pugna fella 
Del goto e greco onor cainpion valenti. 
Così poi che cessò cruda procella 
£ il turbinoso tempestar de' venti , 
Miri tra cento piante a terra tratte 
Sol due gran querci in lor radici intatte. 

XXXI. 

Fermi alquanto restar, quelle mirando 
Eroiche salme al duro suol prostese, 
E fnr.se qualche lagrima mandando 
Entrambi fuor dalle pupille accese. 
Ira e pietà già in lor pugnavan, quando 
Alto lo squillo rinnuovar s'intese 
De' bellici istrumenti; ond'ambo grida: 
All'arme, all'arme; e il fier nemico sfida. 

xxxu. 

Prendon del campo in sulla molle arena 
Al noto suon della guerriera tromba, 
Che scorre ai circostanti in ogni vena, 
E al cor di Matasunta aspro rimbomba. 
E facendo di se pomposa scena, 
L'uno dall'altro quanto un trar di fromba 
Scostansi armati di novella lancia, 
Che d'Italia il destin regge e bilancia. 
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xxxm. 

Corion' indi a ferirsi; agile orezza 
Dietro i cerri veloci romoreggia. 
Vitige Tasta a Belisario spezza, 
E tutta al suol conficcasi la scheggia. 
S'affaccia Ma l asmi t a infino a mezza 
Persona, e d'un bel foco folgoreggia; 
Affrontansi l'un l'altro, ed all'acciaro 
In un punto la man portan del paro. 

xxxiv. 

Più saldo è l'un, più destro è l'altro e snello. 
Ed a fianco rigiransi d'un tratto; 
Misura i colpi Belisario, e quello 
Col suo furor consigliasi nell'atto. 
L'un quasi muove armonico duello, 
L'altro all'urto, al ferir, corre più ratto; 
S'inalberan di fronte i lor destrieri, 
E suonan degli Eroi pesti i cimieri. 

xxxv. 

Scostasi alquanto Belisario, e volto 
L'acciar, ferisce il goto Re sul petto; 
Questi un fendente in lui cala, che molto 
Fischia per l'aria, e piegagli l'elmetto. 
Ma l'atto il Greco ed il momento colto, 
Tra la gorgiera gli conficca stretto 
L'acciar, che vita gli avria tolta e voce, 
Ma quel s'arretra sul destrier feroce. 
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invi. 

Pur ferito sentendosi, di sella 
Si sporge, e un colpo a Belisario impunta, 
£ obliquamente il fere alla mascella, 
Ma quivi lascia dell' acciar la punta. 
Si volge, e il fere ancor sotto l'ascella 
Il duce greco; ond'ei più freme, e giunta 
Mano a mano, le briglie abbandonando, 
Su quel s'avventa col troncon del brando. 

xxx vn. 

E l'elmo con più colpi audace e fero 
GÌ' introna; ma la piaga alta e profonda 
Molto a lui toglie del vigor primiero, 
E in fronte al palafreno il sangue inonda. 
Quasi ribrezzo ne senta il destriero, 
Sul muso grossa lagrima gli gronda; 
E sdrucciolando del suo Sir nel sangue, 
L'Eroe trabalza, in cui l'ardir non langue. 

xxx voi. 

Giù dal destrier, sull'arcuate piante 
Risorge il Re più minaccioso allora; 
E al palafren che sbuffa scalpitante 
Grida con voce che comanda ancora: 
Qui a vincer teco, od a morir costante 
Venni; e or tu pur mi manchi? Ebben si mora 
E ferirsi volea, ma tosto accorse 
Di sua vittoria Belisario in forse. 

18 
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XXXIX. 

M'uccidi, ei grida, e a servitude indegna 
Toglimi or che il valor fatto è delitto. 
Ma quei replica: Vivi, e al mondo insegna 
Che vincer sai te pur, ch'estimi invitto. 
Mirò con quel dolor che il pianto sdegna 
La regal Matasunta il gran conflitto; 
E in onta avendo ancor l'altrui pietade, 
Involossi all'attonita cittade. 

XI. 

Non seppe o fida ancella o vecchio amico 
Ov'ella il pie volgesse esule egregia; 
Più non la vide il penetrale antico, 
Ne la deserta cameretta regia. 
Cede intanto Vitige al suo nemico, 
Che di sovrana cortesia si pregia; 
Ma ogni cura sdegnando, ogni soccorso, 
Di dispetto si rode e di rimorso. 

XLI. 

Lieta Ravenna ormai le porte schiude 
Di Belisario al trionfale ingresso, 
E plaude alla fortuna o alla virtude, 
Che han da' prosperi eventi un lauro istesso. 
La plebe intanto curiosa e rude 
A lui tutta riversasi dappresso; 
E de' passati tempi si lamenta, 
Ne sa, plaudendo, di che sia contenta. 
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Cosi fregiato il crin di nuove fronde, 
Le regie sale Belisario ascese; 
Ma occulto il vinto Re tenne d'altronde 
Al vulgo, ognor co* i miseri scortese. 
Nel quarto giorno dalle ausònie sponde 
Sulle greche triremi in mar discese; 
Ed il seguìa dalle natie pendici 
L'augurio, che va dietro ai più felici. 

XLJUI. 

Con diversa fortuna assisa in poppa, 
Solcaro entrambi il riposato flutto; 
Non mosse atto o parola il Re, cui troppa 
Ira bollia, ne vinto era già tutto. 
E come chi nell'ombra si raggroppa 
Del suo proprio dolor, squallido e brutto 
Del suo sangue attendea solo la morte , 
Men dura a lui della crudel sua sorte. 

XLIV. 

E giunto infatti di Durazzo al porto (i), 
In cava parte del ricurvo legno 
Il Irovaro appoggiato all'asta, e morto 
Di dolor cupo, e di represso sdegno. 
E dicono i nocchier, ch'ivi a diporta 
Visto han poi l'irto spettro, e che dai' segno 
Suol di vicino orribile disastro 
Allor che d'Orlon dechina l'astro. 
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XLV. 



Ma dal Sebeto alle città latine 
Traeano al fier Germano armi e cavalli 
Ersilia con Nicandra, alme eroine, 
Attraversando del Cassin le valli; 
Ed eran sotto all'ispide colline 
Irrigate da mobili cristalli, 
Ove delle pie donne ergesi il clanstro 
In forma di Castel rivolto all'austro. 

XLVI. 

Quando veggon venir nobil guerriera 
Di disperata Amazzone in sembianza, 
Che al volto avea calata la visiera, 
E premeva un destrier pien di baldanza. 
E quivi Ersilia alto sclamò primiera: 
Olà, chi sei? chi viene? e chi s'avanza? 
O eh' io. ..Quella afFrettossi, e non rispose, 
Ma d'incontro la lancia in resta pose. 

xlvh. 

Ne tanto s'appressò, ch'Ersilia a destra 
Piegando, un colpo subito vibrolle, 
Che a lei sfiorando la mammella destra 
Le fe di sangue la corazza molle. 
Ma quella che in ferire era maestra, 
Cosi la lancia obliqua al colpo estolle, 
Che riversa coli' urto Ersilia al piano; 
Ma torna in sella con la briglia in mano. 
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XLV1II. 

Nicandra accorre, e all'avversaria bella 
L'asta dirige; ma costei dechina 
A manca, e smonta in un balen di sella, 
E scopre il volto, e altera s'avvicina. 
Conobber ambe stupefatte in quella 
La maestà del duol d'una Regina, 
Che la man loro stende in atto grave, 
Come chi pace impone, e nulla pavé. 

xux'. 

£ disse: O amiche, Matasunta io sono 
Del fier Vitige sventurata moglie; 
Morte chiedo dal mondo, e non perdono, 
Ma lo spero da Dio, che tutti accoglie. 
E in questi boschi, dove giunger suono 
Non dovria d'arme, le secrete soglie 
D'una cella romita io vo cercando, 
Peregrina non vii, del mondo in bando. 

L. 

A quel volto, a quel dir, qual per incanto 
Obliàro amendue d'esser guerriere, 
E sulle gole generoso pianto 
Scorse loro di sotto alle visiere. 
Scolastica scendea dal colle intanto 
Con Lucilla, che avea rozzo paniere 
Di frutta, ambo fornite di rastrello, 
Che giano a coltivare il campi cello. 
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LI. 

E viste appena ancor da lunge quelle, 
Benché lucenti ancor d'arme e di piume, 
S'approssimaro, e lor s'offrirò ancelle, 
E l'ospizio esibir, giusta il costume. 
E incominciò Scolastica: O sorelle 
(Se tal nome s'addice a tanto lume) 
Deh non vi spiaccia qui tra '1 nostro sesso 
Posarvi alquanto in questo umU recesso. 

LII. 

Ma veggendo di sangue ancor vermiglia 
Matasunta, con suon benigno e mite, 
Deh permetti, soggiunse, o suora, o figlia, 
Che io curi di mia man le tue ferite. 
Ed ella inumidendo allor le ciglia 
Con un sospir riprese: A che m'invile 
A curar queste, o Donna? Altre ne porto 
Nel mezzo al core, e che non han conforto. 

LUI. 

Matasunta son io; regno e marito, 
Tutto ho perduto, e il vo cercando in Dio; 
Dammi, o madre, in quest'ombre as\l romito, 
Se pace nel tuo sen sperar poss'io. 
Qui Scolastica al cielo ergendo il dito, 
Risponde: Di lassù chiedi l'oblio 
Del ben perduto, al ciel pietoso i rai 
Volgi, al mondo le spalle, e pace avrai. 
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LIV. 

Pace non sta tra le mie braccia (a meno 
Che non venga dal ciel, com'io n'ho speme) 
Qui d'una madre, qual m'appelli, in seno 
In pace almen qui piangeremo insieme. 
Questa è Lucilla; e tu conosci appieno 
Del padre suo già le sventure estreme; 
Ella mi disse che tra queste braccia 
Trovò la pace di cui corri in traccia. 

LV. 

Al nome di colei, ch'era la suora 
Di Teodosello, s'arrossi costei; 
Che forse il primo amor rammenta ancora, 
E fissò gli occhj lagrimosi in lei. 
Ma Scolastica siegue, e la rincora 
Dicendo: O figlia, se infelice or sei, 
Quante già pria di te pianser più lustri , 
E in Dio pace trovar vittime illustri! 

LVI. 

Volte intanto le orecchie ai detti egregi 
Teneva Ersilia, e tal n'avea dolcezza, 
Che gittò l'elmo, e disse: Oh vani fregi, 
Stolto è pur chi v'agogna, e chi v'apprezza! 
Figlia son io di lui che ai vinti Regi 
Die... ma ritenne la parola a mezza 
Bocca; udì Matasunta; indi la guancia 
Torse crucciosa, e rimirò la lancia. 
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LVII. 

Ma con un guardo di pietà materna 
Scolastica immortal parlolle al core, 
Che sentissi acquetar da forza interna, 
Cui rispose di fuor nobil rossore. 
Seguiva intanto Ersilia: Ah! chi d'eterna 
Laude inizio esser disse uman valore, 
Menti per certo; e non è desso un ombra 
Che di pianto e di sangue il mondo ingombra? 

Lvra. 

Anch'io piansi uno sposo estinto in guerra, 
E l'arte io seguirò che a me l'ha tolto? 
Madre, fra le tue braccia or qui mi serra, 
Che al mondo e a' fregi suoi diedi già molto. 
Poi Matasunla abbraccia, e sparge a terra 
Le rosee piume, ond'avea l'elmo involto; 
E già il vento le porta in mezzo ai fiori, 
Futuro nido agli au geli in canori. 

LIX. 

Poscia al rezzo d'un arbor, che vessillo 
Parea di pace, e sull'erboso piano 
Placidamente assisa, al suo Lucilio 
Verga ella un foglio di sua propria mano; 
E l'altro a lui, che non appien tranquillo 
Per lei fors'ebbe il core, il fier Germano, 
Che scriva al genitor, com'ella eletto 
Abbia alla pace sua l'almo ricetto (2). 
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LX. 

E in ciò si volge alla fedel compagna 
D'armi, e dona a colei la scimitarra; 
A Scolastica il vel di pianto bagna, 
Lascia l'asta, e di man le trae la marra. 
Nicandra intanto l'ospitai campagna 
Trascorre innanzi indomita e bizzarra, 
E presso al Tebro al fier German conduce 
Schiera di cavalieri, unica duce. 

va, 

Ersilia il claustro elegge, ove in comune 
La mano al brando avvezza al rastro adatta, 
E delle vesti vereconde e brune 
Le rose ammanta, e la sua neve intatta. 
Si cinge Matasunta ispida fune, 
E in duro speco tacita s'appiatta, 
Come aquila che vinta si rinselva 
Lungo la rupe ignota ad ogni belva. 

ESSE* 

Nel sasso era cavata una spelonca 
Tutta grommata in candido alabastro, 
Cui dall' un lato picciol lago ingionca, 
Dall'altro adombra il musco e l'oleastro; 
E dal forame della selce tronca 
Breve dì vi raggiava il maggior astro; 
Dov'era una di vota immaginettta 
Di Michael, che dal Gargan fu detta. 
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E quivi Matasunta esser credea 
E dal mondo e da se divisa tutta, 
Ma qui riposta fraude achcrontea 
Preparava al suo cor novella lutta; 
E poiché di lascivie intorno empiea 
Quell' aer santo Euloga infame putta, 
Con ciechi incanti e oscuri suffumigi, 
Sentì pur Matasunta i rei prestigi. 

LXIV. 

Sorgea dal letticciuol d'alga palustre 
La bella Matasunta in sul mattino, 
E breve greppo a razzolare industre 
Stavasi per formar picciol giardino; 
Ma pur non s'avvedea la donna illustre 
Che ancora avea Tèodosel vicino; 
E senza intender la cagion, per quello 
Nascersi in cor se mìa foco novello. 

LXV. 

Quando entrambi discesi a trar da un fonte 
L'acqua, di faccia a faccia s' incontraro . 
Scoccar dagli occhj le faville pronte, 
Ch'eguale incendio ridestar del paro. 
Torse ella il ciglio, ma di lui la fronte 
Rivide nel ruscel limpido e chiaro; 
E quei nell'onda riconobbe il vago 
Diletto viso, e la leggiadra immago. 
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LXVI. 

Tentò quella fuggir; questi tre volte 
Rivolse il piede titubante altrove; 
Poi si trattenne in un sospir, raccolte 
Le forze appena, e volea gir ...ma dove? 
Colei le luci in lagrime disciolte, 
Erger l'anfora tenta, e non si muove; 
Si mosse alGn; ma nel voltarsi indietro 
Sei vide al pie, sclamando in questo metro: 

Lxvn. 

Pur ti riveggo, Matasunta, o sei 
Ombra sfuggita al tuo crudei Vitige? 
Per te sacri alla pace ho i giorni miei, 
Che fe si tristi e pii tua bella effige. 
Ma se l'antico amor non ci fe rei, 
Ne ti spiacque seguir le mie vestige, 
Deh dimmi per pietà, sperar poss'io 
D'amarti senza colpa, o solo in Dio? 

Lxvin. 

Son io, son Matasunta, ella gli dice. 
Cadde Vitige a cruda morte in braccio; 
Deh! non mi rammentar nodo infelice; 
Sacro fe la sventura il nostro laccio. 
Dall'amor più non spero esser felice, 
Ma dall'oblio; non t'adirar s'io taccio; 
E se in pari dolor siam qui consorti, 
Deh l'amor ci ammaestri ad esser forti. 
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LUX. 

Ai cari detti ambo co' i volti bassi 
S'avvicinaron come amor li porta; 
Ma il pudor ne respinse a mezzo i passi f 
Tanto può V onestà che li conforta! 
Se un altra volta si miravan, lassi!, 
Sana tutta la fiamma in lor risorta. 
E senza saper come, e questo e quella, 
Piagnendo, si trovar nella lor cella. 

LXX. 

Quanti dolci pensier, quanti sospiri 
Si rinnovar nelle romite grotte! 
Ed i repressi indomiti desiri 
Empier di sogni l'affannosa notte. 
Stetter chiusi più dì ne' lor ritiri 
Infra digiuni e lagrime dirotte; 
Ma nell'incendio tacito e compresso 
S'accrescea dal pugnar l'incendio stesso? 

LXXI. 

Uscirò un giorno entrambi all'aria bruna, 
Bassa intuonando flebil salmodia; 
E s'incontraro al raggio della luna 
Che appena in vetta al colle comparia. 
Qui come amor gli attira, e gli disuna, 
Fu il sol vedersi e stramazzar per via 
Un punto solo, e nel contrasto eguale 
Amor fu vinto da virtù rivale. 
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LXXII. 

Privi di moto sulle mute arene 
Tese le braccia si giacean rimpetto. 
Quando al claustro ospitai per le serene 
Ore tornava il Magno Benedetto; 
Che quelle -ville di lascivia piene 
Già correggendo con paterno affetto; 
£ richiamando alle deserte glebe 
Degli oziosi mancipi la plebe. 

Lxxm. 

Ahi! vide, e tacque; tutto a un punto vide 
Ei che di padre un cor chiudea nel seno; 
E sospirando disse: 0 alme fide 
Non è colpa l'amor, ma rio veleno! 
Ah se per poco il ciel qui vi divide, 
Di lunga pace pagherà vvi almeno; 
E un giorno in grembo a Dio cangiando tempre, 
E in lui raggiunti, v'amerete sempre. 

LIXIV. 

Che sperate da amor che al ben v'invita, 
E in mezzo del cammin poi v'abbandona? 
In Dio solo è l'amor, solo è la vita, 
E a noi che molto amò, molto perdona. 
Quindi lor porge ogni pietosa aita, 
E ne ristora il senno e la persona. 
Quel nel claustro comun cerca la calma, 
Che ormai ricircolar sente nell'alma. 
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LXXV. 

Che se gran piaga lontananza sana, 
È Dell'aver compagni anche un ristoro, 
E il rimembrar della fralezza umana 
Nella comun pietà scema il martoro. 
Colei gli occhi abbassando s'allontana 
Vereconda ed umil dal suo tesoro; 
E benedice quella man pietosa 
Che da lui la divide, e le dà posa. 

LZXTL 

DelTUom di Dio per le paterne cure 
Riposavano ormai quelle contrade, 
E represse tacean le voghe impure 
Nelle memorie di lasciva etade. 
Ma ciò che tra le pubbliche sventure 
Non opravan colà straniere spade, 
Di far s'attenta, onde sfogar sue brame, 
Con Telegono a fianchi, Euforbo infame. 

lxxvh. 

S'insinua intorno occultamente, e sotto 
Manto d'alta pietà spande novella, 
Che Ildobaldo sul Pò Vitellio ha rotto, 
E che de' Goti imperator s'appella. 
E che nell'arti d'ogni strage dotto 
D'Àrrio seguace, e d'anima più fella, 
Ai Greci avverso, e a chi non n'ebbe oltraggio 
Ritorce in via di sangue il suo viaggio (3). 
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lxxviu. 

E che intesi i favori e i privilegi 
Che Belisario al sacro asil già diede, 
Fatto avria di rapine e sagrilegi 
Campo quel loco u' pose un Greco il piede. 
Ne ostacolo sarian Fare da' Regi 
Pria venerate a Re che non ha fede; 
E che sempre di vino ebro, or di lode, 
Fuor che il suo sdegno altra ragion non ode. 

LXXIX. 

Che avrìan pur fine doloroso e tristo 
Con le lor mogli e con le madri annose 
Gli sconsigliati mancipi di Cristo, 
E quelle che di Dio diconsi spose. 
Che su que' solchi correrebbe misto 
Il sangue di chiunque; ahi tanta pose 
Fede il mondo in imbelle Anacoreta, 
Che della morte avvicinò la meta! 

LXXX. 

A poco a poco si diffuse e crebbe 
Nel cieco volgo indomita paura, 
Che ognun diversa per l'orecchio bebbe, 
Comecché in varj modi il mal figura. 
E a molti a molti il dolce stato increbbe 
Che mormorando van per la pianura, 
E sollevan le ville circostanti, 
E quei ch'ivi ricovro aveano innanti. 
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Alar do il primo che dal pio Tertullo 
Spedito ali'Uom di Dio, fu prima accolto, 
Per la mano traendosi un fanciullo, 
Va bisbigliando in mezzo al popol folto; 
(Che in faccia ai rischi il benefizio è nullo 
Tra '1 vulgo che si muove ingrato e stolto); 
E col vivo parlar quasi avvicina 
Ad ogni detto il suon della mina. 



E a che, grida, ci trasse in questi boschi 
Queir Uom, che ognor da Dio spera portenti. 
E che ci vale un pan, s'egli l'attoschi 
Di futuri e di prossimi spaventi? 
Per viver giorni lagrimosi e foschi 
A tal rischio esporrem figli e parenti; 
E sfiderem superbi anche l'Inferno, 
Sperando che per noi pugni l'Eterno? 



Ne mai cosi di sussurrar tralascia, 
Errando intorno pe' rari tuguri, 
E madri e caste spose in tanta ambascia 
Avvelena di palpiti futuri. 
E tal cupo spavento entro vi lascia 
Col suo pianto senili co' tristi auguri, 
Che fa le genti in un pietose e ree 
p er mule strane e rivoltose idee. 
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Come il perfido Euforbo intende ormai 
Che il timor sempre il peggio alTuom consigi 
Quando con loschi e lagninosi rai 
Ad ogni larva trepido s'appiglia, 
Tenta di richiamar tra i nuovi guai 
La vii religion del timor figlia, 
Che pose in sul Cassin seggio celeste 
Al gran Saettalor delle foreste, 

LXXXV. 

Era in quel tempo che la bionda spica 
Sul campo al duro agrìcoltor promette 
Dolce compenso della sua fatica 
Tra i cari figli e le nuore dilette. 
Ma rea penuria della madre antica 
Mentìa la speme , e dalla fame strette 
Eran le genti in la stagione istessa 
A coronare ogni sudor concessa (4). 

LXXXVI. 

Languian d'intorno per le ville mute 
I fanciulletti scarmigliati, e intonto 
Alle lor madri squallide e sparute 
Chiedevan pane, e # non avean che pianto. 
E disperando i vecchj ormai salute, 
Cadean supini al focolar d'accanto, 
E T affamato mietitor col triste 
Ronco, rare mietea leggière ariste. 
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Lixxvn. 

Sol del Cassin sulle felici sponde 
Piovuta era dal cielo l'ubertade, 
E turgide l'ariste erano e bionde, 
E dell'oro del ciel spleudean le biade; 
E i mancipi di Dio potean d'altronde 
Farne parte alle ville e alla cittade, 
Oltre il vitto serbato a lor bisogna, 
Oltre quanto il villano a\ido sogna. 

Sordo e nuovo rumore allor pe' lari 
De' mancipi di Cristo induce Euforbo: 
Non credete al color, villici avari, 
Chè il cielo intorno è procelloso e torbe! 
Verrà dall'etra a vendicar gli altari, 
Che tolse a lui della montagna il corbo, 
L'arcier di Delo; ed adattar per l'etra 
Il vidi strai di fiamme alla faretra, 

mut. 

11 vidi in luce procellosa e roggia 
Entro stellato manto avvoltolarsi, 
Muovere i venti, ed arrestar Ja pioggia, 
E accendere i carboni intorno sparsi; 
E poscia corrucciato in strana foggia 
Alle vostre campagne approssimarsi; 
E intiesi in suono che vincea del mare 
li cupo fiotto: Ov'è il mio santo aliare? 
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Così, poiché cantò sventure e morii, 
Quando il vulgo atterrito intorno vede, 
Che pensieroso e con sembianti smorti 
A si strano parlar crede e non crede; 
Con pochi a creder nulla ed empj e forti, 
Furtivo impugna scelerate tede, 
E il crine avvolto di funeree bende. 
D' Alardo i campi, e d'altri servi incende. 

xci. 

Spirava il vento cui l'avverso fiato 
Incitava d'un Demone maligno, 
E in un baleno il suol parve avvampato, 
E tinto il cielo di color sanguigno. 
De' cultori nel talamo beato, 
Cui fu prodigo il campo e il ciel benigno, 
Rifulse il lampo dell'incendio, e i rudi 
Villan balzaro da' lor letti ignudi. 

xcn. 

A mezzo il corso opaca notte e cupa 
Sedea cinta di tenebre affannose, 
E l'ululo del gufo e dell'upupa 
Parlava nel silenzio delle cose. 
Chi scalzo e nudo Va, chi si dirupa, 
Chi maledice e madri e figli e spose, 
E lo perchè non sa; ma corron tutti ^ 
Al campo, all'aja sonnacchiosi e brutti. 
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Li siegue un suon, di pianto e di singulto 
E di vecchie e d'infanti in guisa strana, 
Glie gridan: Questa è di quel nume inulto 
La vendetta possente e di Diana! 
E cresce in ogni via l'alto tumulto, 
Mentre siegue l'incendio e s'allontana, 
Ed in faccia al cultor respinge il vento 
Le ceneri del caro arso frumento. 

xciv. 

Fin qualche bosco già da lunge fuma, 
Ed ogni augello impaurito snida; - 
Già l'orno, il faggio, il frassino s'alluma 
Dove all'avversa fiamma il vento è guida , 
Bollono i laghi di canuta spuma, 
E come in altra etate avvenne in Ida, 
De' duri scogli ancor tra gl'intervalli 
Vedi in roventi lagrime i metalli., 

xcv. 

All'orror della pubblica sciagura 
Odi meschiarsi il suon di vii blasfema > 
Ne' fantasmi che crea l'empia paura 
Più d'un d'Apollo e di Diana trema. 
E chi dice un péàne, e chi procura 
L'ima parte placare e la suprema; 
E tal un per antico sortilegio, 
Mescola la pietade al sacrilegio t 
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Spuntava appena il nuovo di, che sorto 
À mattinar l'Eterno era quel Grande, 
Che reca ad ogni cor pace e conforto, 
E che sovr'ogni mal balsamo spande; 
Quando vennero a lui, qual viene in porto 
Mar che i lidi flagella, e chi con blande 
Voci si lamentava, e chi con ira, 
Cui mal talento in dubbia mente ispira. 

icvu. 

E di vecchj e di femine e d'infanti 
Tale era la pressura ed il bisbiglio, 
Tali le voci, il fremito, i sembianti, 
Che fean più grave il danno ed il periglio. 
E procedea superbo a tutti innanti, 
Con fronte crespa ed aggrottato ciglio, 
Quasi fuori di se l'ingrato Alardo; 
Ma paventar parea del Grande il guardo. 
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NOTE 

AL CANTO OTTAVO 



( » ) JLi impresa di Belisario fu tanto rapida, che potrebbe dirsi 
un colpo di mano. Egli si presentò come un lampo dinanzi 
a Ravenna, dove la plebe era tutta a favore de 1 Greci. Vitige 
temendo d'una ribellione, e sprovveduto di armati, propo- 
se di definir la guerra con un conflitto tra dieci e dieci cam- 
pioni scelti d'ambe le parli , e Belisario accettò la proposta. 
I Goti furono vintit Vitige fu ferito gravemente, e morì 
nel porto di Durazzo dentro la nave in cui lo conducea Be- 
lisario tornando a Costantinopoli. La bella Malasunta diluì 
moglie (che doveva esser di Teodosello) donna piena di 
coraggio fuggì a cavallo, e si ritirò in un eremo a Monte 
Cassino, donde poi fu tratta da Germano nipote di Giusti* 
niano, che la sposò in seconde nozze, e pe'dilei uflficj di- 
venne protettore di Monte Cassino. (Sigoo. Arnmian., Bub- 
deei in Chron. Maurin. T. 3. p. 127.) 

(1) Ersilia figliastra di Belisario, già vedova guerriera, lo se- 
guì in Italia, e ritirossi a Monte Cassino, dove poi si fece 
monaco anche il fratello di lei, Lucilio (V. la nota 6 del 
canto sesto). Nella spedizione d'Italia, Belisario la diede 
in cura di Germano, il quale dicesi che avesse delle incli- 
nazioni per lei, ma poi sposò la vedova di Vitige Matasuti- 
la ec. (Ennod. Anon. di Valois p. 7 3 Stok. 1611.) 



(3) Mentre Belisario trionfava del minerò Vitige io Ravenna , 
il ferocissimo Ildobaldo ruppe Vitdlio sul Po, ed Erarico 
prendendo alle spalle lo stesso Vitcllio fuggitivo con la sua 
figlia Elpide, lo fece prigioniere. Intanto Ildobaldo minac- 
ciava di tornare indietro, ed essendo assente Belisario met- 
tere in soqquadro tutu l'Italia, die temea per fama la diluì 
crudeltà, di cui poscia fu vittima. ( Ammian. Marceli. 
Isidor. Not. ad Ennod. L. 3.) 

(4) Orribile carestia aggravò le sciagure di quel tempo per 
tutta Italia. Solo in Monte Cassino si vedeva abbondantissi- 
ma la messe, ma, non si sa per quale avvenimento, furono 
incendiate quelle campagne. Ciò non ostante ivi nulla man- 
cò per un prodigio della Provvidenza, e per le cure di San 
Benedetto, ebe fece in quella occasione altri prodigj di cari- 
tà come vedremo. (Anonim. Cassin. Cbron. Cav. L. F 
p. 3ai.) 



SAN 

BENEDETTO 



CANTO IX. 



i. 

Paternamente e con tranquillo affetto 
De' mancipi di Cristo al vulgo insano 
Resistea colla pace Benedetto, 
E il componea col labbro e con la mano, 
Lor dicendo pietoso: Io vi prometto 
Che Dio nullo abbandona in caso strano; 
E se dover d'un padre è a* figli suoi 
Spezzare un pane, io spezzerollo a voi. 

n. 

Ne a voi lece il cercar donde discenda 
Dal ciel la bella Provvidenza in terra; 
Cercate, o figli, a* vostri falli emenda, 
Che Dio le fonti all'ubertà disserra. 
Stassi l'empia cagion di tal vicenda 
Nel peccato comun, che a noi fa guerra; 
E forse in vane fole, in dubbia fede, 
Che vi rende più rei di chi non crede. 
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in. 

Quindi nel claustro ampi granai dischiudi 
U' tiene a serbo di moli' anni il frutto, 
Novel Giuseppe, e già nel popol rude 
Rattempra il fero ingegno e il tristo lutto. 
E al vecchio Alardo, che stendea le nude 
Braccia tremanti, yolgesi: E non lutto, 
Dice, tu dunque avesti, o forse ingrato 
A Dio ti rese il ben del tempo andato? 

IV. 

Misero! dunque Provvidenza eterna 
Che mai menti per te, mente or per tutti? 
Potrà più Toste della valle inferii a, 
E più che il benefizio inganni e lutti? 
Chi l'ape industre, e Taugellin governa, 
Chi dispensa al sudor condegni frutti? 
E se alfin ti travolge un cieco zelo, 
Ti volgi a me, non ti lagnar del cielo! 

v. 

Poi tutti in vario stil molce, accarezza, 
E le raccolte vettovaglie mostra, 
Aggiungendo a ciascun pien di dolcezza: 
Questa è merce di Dio, dunque è pur vostra! 
Siam pur figli di Lui, che tai ci apprezza, 
E quei che in campo, in hermo, o ih commi chiostra, 
In fraterna amistà su queste rive 
Abita, in Dio vivrà per cui si vive. 
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vi. 

Cosi dicendo a quella madre arride, 
Che del suo vago fanciullin si bea, 
Mentre ei la lattea man tende e sorride 
Del santo Vecchio alla celeste idea. 
£ a quella vecchia che non ben recide 
Ancor tra Pluto e Dio pratica rea 
D'antico sortilegio, un guardo volge, 
Che le scopre del cor le sozze bolge. 

VII. 

Al robusto arator plaudendo batte 
Colla mano sull'omero, e il rincora, 
Poi dice alle donzelle stupefatte, 
Che Dio provvede le colombe ancora; 
E che fonti di mèi, rivi di latte 
Trasse dai tronchi e dalle rupi fuora, 
E ne' deserti che ascoltar l'osanna 
Sul popol peregrin piovve la manna. 

vili. 

Ai dolci detti, alle parole amiche 
La folta plebe stupida s'accheta, 
E ritorna alle rustiche fatiche, 
Del pan secura che del vulgo è meta. 
Chi le reliquie delle bionde spiche 
Raduna, e chi tranquillo in tanta pietà 
Torna all'arti, alle mura, agli edifizj 
E del tempio crescente, e degli ospizj. 
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IX. 

Incalza intanto la stagion sinistra , 
E s'avanza la fame infra lo stento; 
Ma l'Uom di Dio per tutti somministra 
Merce d'olio raccolta e di finimento. 
Né solo ai fidi Mancipi ministra 
Provigion, ma per divin portento 
Tutto a tutti provvede, e in tante ambasce 
Ancor le ville circostanti ei pasce. 

x. 

Se un vecchio sconsolato, o un pargoletto 
Chieggon pane a condur le tenui vite, 
Odi risponder': Ite a Benedetto, 
Che in Dio tutto egli trova, e ha cor si mite. 
Se le fanciulle con languente aspetto 
Cercan del pane: A Benedetto gite, 
Odi le madri replicar, che appunto 
Di quel pan si cibavano in quel punto. 

XI. 

D'intorno i cuculiati confratelli 
Con le man, con le fronti al ciel rovesce , 
Non san come per lui si rinnovelli 
L'agreste provigion quanta più n'esce; 
Come se più la muova o l'arrovelli, 
Lungo i suoi lidi il mar l'arena cresce; 
Cosi la vettovaglia e la sementa 
Quanto si spaccia più, tanto s'aumenta. 
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in. 

Or posto il grave manto un di sull'erba, 
Stavasi l'Uom di Dio tagliando un olmo 
D'altezza interminabile e superba, 
Che sorregger dovea del tempio il colmo. 
Tremava il bosco alla percossa acerba, 
Biancheggiava di schegge il suol ricolmo, 
Piovean dalla sua fronte ampi sudori 
Su i vepri onde spuntar pareano i fiori. 

XIII. 

Quando vede venir per la campagna 
A due per due con barbaro intervallo, 
Turba di gente dolorosa e magna, 
Cui traea catenata il tristo Zhallo. 
Ed ei, qual drago che si ringavagna 
Degli augellin sul nido, erto a cavallo 
Sferzavah* da tergo a se d'innanzi 
Dell' uom che l'uom divora infausti avami (i). 

XIV. 

Questi dall' usurier tolsero a scarsa 
Misura, o biade o sordidi legumi, 
Per pagarli a gran prezzo allor che apparsa 
La stagion fosse che rinverde i dumi; 
Ma fu la lor promessa all'aura sparsa, 
Mancando il pane e l'oro ai lor consumi, 
Ne risponder potendo ai duri patti, 
A scelerata servitù son tratti. 



3on CANTO 

xv. 

E padri e figli con le palme indietro 
V'erano avvinti; e con pietosi lai 
Quelli a questi diceano in roco metro: 
Perdona. ..ah che al dolor ti generai. 
L'une all'altre traean vive il feretro 
E madri e figlie con dimessi rai; 
E cosi procedean per quelle selve 
Spettacol di barbarie anche alle belve. 

XVI. 

A tal vista quel Grande arse di pia 
Ira tal che splccossi in mezzo al calle 
Grondante di sudor, com'ei venia, 
Colla scure riversa in sulle spalle: 
E chi sei tu, gridando, empia genia • 
Di cinghiai distruttor della con valle, 
Che l'uom posponi a vii metallo avaro, 
L'uoin che ad un Dio costò prezzo si caro? 

xvu. 

Vien qua, prendi da me quel che adorasti 
Più che i templi di Dio, metallo immondo; 
Vien qua, prendi da me peso che basti 
Degli abissi a sommergerti nel fondo; 
Scarsi e neri vivrai giorni nefasti, 
Che mostri tali da se scuote il mondo, 
E gli aborre ogni gente, e gli detesta, 
Che dell'ira di Dio la feccia è questa! 
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XVIII. 

Poi volto a quella turba in che già sviene, 
Venite, o figli, esclama, a queste braccia. 
Alzar tremanti i polsi, e le catene 
Cadder, qual se Tacciar si liquefacela; 
£ con que' volti u' rifìona la spene 
Del lungo pianto sull'antica traccia, 
S'inchinar tutti, e chi volea la mano 
Baciargli, o i piedi; ed ei si fa lontano. 

XIX. 

Sieguimi, dice all'empio Zhallo, e al chiostro 
Tutti con doppio anelito precede. 
Tace stupidamente il brutto mostro, 
Ma quatto il siegue con incerto piede. 
Grida intanto la turba: O padre nostro, 
Tu ci sei padre, e qui fia nostra sede, 
Se piace a te, qui servi tuoi vivremo 
Al rastro, al campo, alla palude, al remo. 

xx. 

Giunto al claustro di fretta, auree monete 
Versa a colui che quasi ormai le ingozza; 
Spegni, gli dice, la nefanda sete 
Di cui, misero te, l'anima hai sozza. 
Grave ei del peso, onde sue voglie acchete 
Tronchi accenti gorgoglia nella strozza, 
E volge il tergo abominato, e trema 
Al mormorio del pubblico blasfema. 
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XXI. 

Poich'agli volse la sua faccia impura, 
Tornò dell' Uom di Dio sereno il volto, 
Come rifulge il sol da nube oscura 
Sortendo, onde il suo raggio a noi fu tolto. 
£ a tutti intanto un campicel procura, 
E la speme del tetto, e del ricolto, 
Onde nudrir le genti esuli e grame, 
Di cui fu sola colpa un dì la fame. 

XXII. 

Eppur non vi mancò tra i fidi sui 
Chi ne accusi il benefico talento, 
Che per soccorrer la miseria altrui 
Sperda il fruito degli anni in un momento. 
Che mal provveda a tutti, al claustro, a lui, 
Tolto all'uopo maggior l'oro e l'argento; 
Ma Provvidenza intese il macro voto, 
E corse tosto a riparare il vuoto. 

XX1JI. 

È largo fiume Provvidenza eterna, 
Che in cento e mille vene si diffonde, 
Occulte si ch'occhio mortai non scerna 
I lor meati, e le lor vie profonde; 
E in queste e in quelle il vivo umore alterna, 
Giusta il bisogno a dissetar le sponde, 
Che ove taluna inaridisce appena, 
Tosto corre l'umor per altra vena. 
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XXIV. 

Era in quella stagion che ai lorcolari 
Tutta si versa la vendemmia ignuda, 
E lieta accorre da* fumosi lari 
La forosetta dolcemente cruda. 
E le pie suore stavansi del pari, 
Come solean le Vergini di Giuda, 
Con la Vergine eccelsa intorno al tino, 
Liete alternando cantico divino. 

xxv. v 

Quand'ecco per non trito alpestre varco 
Donna venir d'altissima sembianza 
(Con un destriero di gran soma carco) 
Che riguardando in un sospir s'avanza. 
Scendeale al petto Tondeggiante incarco 
Del crin d'or che spargea rara fragranza, 
E di fuor trasparsa da' bruni veli 
Il poter di sue lagrime fedeli. 

XXVI. 

Ermelinda son io (disse a colei 
Che ben si distinguea tra l'altre suore) 
Che a ricovrar qui vengo i giorni miei, 
Madre, fra le tue braccia, e t'apro il core. 
Di Vraja io fui fedel consorte, ed ei 
Fu del Goto infelice ultimo onore, 
Che del prode Vitige fu nipote... 
E a chi l'opre di lui non son pur noie? 

20 
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XXVII. 

Nella decorsa està, mentre sull'orme 
Del sidèreo leone il sole ardea, 
Io coli' empia Gildàe, moglie deforme 
D'Ildobaldo, alle fresche onde scendea; 
Quando in mirar le sozze ignude forme 
Ln riso mi tradì, che mi fe rea 
Dell'altrui scelleranza, onde involato 
Fummi Vraja, che ancor mi veggo a lato (a). 

xxv HI. 

D'alta calunnia, e di mendacio altero 
L'empia donna aggravò l'innocuo scherno, 
(Ahi che in membra deformi un cor più nero 
Spesso risponde al portamento esterno!) 
Ella Vraja accusò ch'ebbe in pensiero 
Di scuoter d lldobaldo il rio governo; 
Ed ci che conscio era del suo delitto, 
Fe Vraja per viltà cader trafitto. 

xxix. 

Ma parve a lui che non m'avesse ahi! tutto 
Tolto, e sposa mi volle ai fier Birezzo, 
Ebbro, furente, scontrafatto e brutto, 
Schiavo ai piacer di lui, nato dal lezzo. 
Chi può ridir di ([uegli amplessi il lutto, 
E la notte mestissima e il ribrezzo? 
Ma l'empio Re nella seguente sera 
Volle che a mensa sua fossi coppiera. 
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XXX. 

Correa quel di che da' suoi Goti infranto 
Fu Vitellio, ond'ei lieto era e furente, 
E meco Bessa lo servia, che tanto 
Senza colpa mi amò perdutamente. 
Caldo di vino il crudo Re frattanto 
Ver me volgea lo sguardo incontinente, 
E di Bi rezzo mi dicea la sorte, 
Che fu lo stesso di ferito a morte. 

Ah! che mai non vien meno amor verace! 
L'udì Bessa, e guardommi al fero insulio; 
Ah! ch'io nel mio rossor lo resi audace, 
Ch'ira ed amor non han linguaggio occulto. 
Ratto quei si slanciò, qual lion face 
D'acuta febbre al subito sussulto; 
Tolse un coltello, e senza dir parola 
Del Re cacciollo nell'infame gola. 

xxxn. 

Non si turbar, ma s'atterrirò all'atto 

I commensali (ch'ei non ebbe amico) 
Ed in fossa plebea tosto fu tratto 

II vinoso cadavere impudico. 

E filivi i Duci elessero sul fatto 
Lor duce e Rege il giovine Erarico, 
Che prigioniero avea Vitellio, e seco 
La bella Elpide,^onor del popol greco. 
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XXXIIJ. 

Io dal tumulto, il cui stridore acuto 
Nell'orecchio mi suona ancor s\ forte, 
Venni a voi qui recando il pio tributo, 
Prezzo dell'alma del fedel consorte. 
£ qui dal suo ronzìn che ben pasciuto 
S'era lungo la selva ed aspra e forte 
Tanto carco levò d'argento e d'oro, 
Che giammai non fu visto egual tesoro, 

xxxiv. 

Dicendo: O santissima virago, 
Tu donna e madre nel tuo sen m'accogli, 
Tu rattempra l'affanno ond'io mi smago, 
O fa' che il celi almen tra questi scogli. 
Tu mi sgombra dal cor la cara immago, 
Tu dai lacci del mondo alfin mi sciogli, 
Che come vedi ancor non m'abbandona, 
E tu, che sola il puoi, pace mi dona, 

xxxv. 

E in Dio la troverai (quella rispose 
À lei dolce stendendo ambe le braccia) 
Qui di Gesù tra le dilette spose, 
Ch'ei nell'oblio d'ogni* grandezza abbraccia. 
Poi con lagrime tenere amorose 
Rigò maternamente a lei la faccia, 
E in quell'amplesso che piovea dolcezza 
La mise dentro alla divota orezza. 
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XXXVI. 

Se dato fosse ad alme ingenue e pure 
Prender fero piacer dall'altrui scempio, 
Goduto avrian pur quelle esser secure. 
Spento Ildobaldo, e fulminato un empio. 
Sol plaudon d'Erarico alle venture, 
Molto fidando in lui, che ligio al tempio 
E del monaco Ale rio era fratello, 
E se fallo ebbe mai, d'amor fu quello* 

XXXVII. 

Eppur mentre la pace Ozj più miti 
Promette alle tranquille arti silvestri, 
Nembo già sorge ne' vicini liti 
Contro i devoti popoli campestri. 
Comecché il fier German frema e s'irriti, 
Che abbandonando le falangi equestri, 
La bella Ersilia si ritrasse in questi 
Sacri alla fida pace ozj modesti. 

xxxvui* 

E al Cassin sen venia solo e pensoso 
E con talento al santo loco avverso, 
Quando s'avvenne in certo balzo ombroso 
Tutto di verdi felici cosperso; 
U' parea che mestissimo riposo 
Spirasse il muto loco e l'aer perso; 
E qui donna viril mirò sull'atro 
Solco di propria man regger l'aratro. 
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xxxix. 

Un brono vel riverso aveva in testa, 
Che di lontano le moveva il vento, 
Succinta. al fianco sinuosa vesta, 
E i buoi d'innanzi a passo grave e lento; 
Tanta fortezza alla beltà s'innesta, 
Ed alla maestà del portamento, 
Che al divo aspetto, alle robuste membra 
Quasi la favolosa Iside sembra. 

XX. 

Matasunta è costei; nel chiostro un giorno 
Si ritrasse dall'ermo, amor fuggendo, 
Ma poiché seppe di sua pace a scorno 
Dell'estinto Vitige il caso orrendo, 
Tanti affetti in suo cor feron ritorno, 
Che un più solingo orror cercò fremendo; 
E per nuovo rimedio al suo martoro 
Doma le membra in rustico lavoro. 

XLI. 

A lei che ravvivar la muta scena 
Parea, s'approssimò l'Eroe gagliardo, 
D'armi tutto lucente; ed ella appena 
Alzò le luci, e lo degnò d'un guardo. 
Ma oh Dio! qual lampo usci dalla serena 
Fronte di quella, e lui colpi d'un dardo, 
Che fino al cor gli giunse, e dalle ciglia 
Si fe strada all'amor la meraviglia. 
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XLII. 

E chi sei, disse, o anima sovrana, 
Che indegnamente a tal mestier t'inchini? 
E qual qui ti menò ventura strana, 
Che ai talami dei Re non t'avvicini? 
Chi sei, divina donna, o più che umana?... 
E in cosi dir mirando i biondi crini, 
Il roseo volto, il labbro, s'accendea 
Viepiù d'amor nella leggiadra idea. 

XLUI. 

Ed ella in tuon modesto: Io fui Regina, 
E tal son anco ove si regna in Dio, 
Che qui chiama a regnar chi più s'inchina, 
L'aratro è il trono, e il campo è il regno mio 
Dai talami di Dio sulla mattina 
Sorgo, e m'è specchio e in un ristoro il rio; 
Traggo da questo campo un pan, di cui 
Nullo e più dolce, e lo preparo alimi. 

XLIV. 

Qui d'intorno viviam molte sorelle, 
Ne sol per noi cerchiam libero vitto, 
Ma a lasse madri, a misere orfanelle, 
A vecchio infermo ed a colono afflitto. 
A Dio ciò ch'è di Dio rendiamo ancelje, 
Rendiamo ai Re ciò che de' Regi è dritto; 
Nulla a noi cai se il mondo di noi tace, 
Che sola è nostra eredità la pace. 
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XLV. 

E benedetto sia quei che si noma 
Benedetto, e guest' ozj offerse a noi, 
E a quanti un di sprezzò Bizanzio e Roma, 
Perchè furo infelici anco che Eroi. 
Che fortuna ai miglior rade la chioma, 
E i vinti incolpa, come fa tra voi; 
Greco tu sembri, e a te la fama giunta 
Sarà pur di Vitige e Matasunta; 

XLVI. 

E dessa io son. Ma quegli: E chi mai cura 
E patria e nome u' tal virtù prevale? 
Le sue lagrime ovunque ha la sventura, 
Sente ognuno per lei d'esser mortale. 
Nè di patria confin pose natura 
Per chi porta nel petto un core eguale; 
Che a virtude, a beltà patria è la terra, 
E in petto non ha cor chi lor fa guerra. 

XLvn. 

Tutto vince beltà, regge virtute, 
Nè da lor d'esser vinto avrommi a scorno ; 
Chè vero amor non fu mai servi tute, 
Ed il saprai (se a me consenti) un giorno. 
Di', questa destra, onde avrìa pur salute 
L'opra del cielo che qui cresce intorno, 
Questa mia destra che ti porgo umile, 
Dimmi, o donna immortale, avresti a vile? 
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XLVIII. 

Io del greco Signor nato da suora 
Illustre esser potrei scudo e difesa 
Del santo loco, ove tu fai dimora, 
E in cui tanta virtù dal cielo è scesa. 
Ne da colui che tue virtudi onora 
Fia l'ombra alfìn del tuo Vitige offesa; 
Anzi godrà che greco vincitore 
Sia da lei eh* egli amò vinto d'amore. 

A que* detti a colei brillò dipinto 
D caro volto d'improvviso foco; 
Quinci pugna il rancor, lo sposo estinto, 
Quindi la carità del natio loco; 
E la pietà che il vincitore ha vinto, 
E dell'eterna Provvidenza il giuoco, 
Onde il pio claustro al forte raccomanda, 
Ed in gran rischio eguai campion gli manda. 

Come augelletta che il già tolto nido 
Del cacciator sulla finestra vede, 
E de' pargoli suoi risponde al grido 
Dal ramo u' mesta pigolando siede; 
Poi s'avvicina allo sportello infido, 
E coli' ali tremanti e va e riede; 
Alfin come l'amor le dà consiglio, 
Tutta, ahi lassa!, abbandonasi al periglio. 
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LI. 

Così colei magnanima e pudica 
Die queste voci con dimessi rai: 
Ch'io t'ami, almo guerrier, troppa è fatica 
A cor che i greci Eroi conosce assai. 
Fedele a un laccio che aborna nemica, 
Amai Vitige, e sol per fè lo amai, 
£ l'amo estinto ancor, ne mi seduce 
Di Cesare il diadema e la tua luce. 

LII. 

Sforzo più che mortai da me tu vuoi, 
Che sol religion di pace impone; 
Amar chi più t' offese! [...Odimi, e poi 
Chiedine a te, non al mio cor ragione. 
Ben tu vincer saprai gli affetti tuoi, 
Se, qual ti mostri, hai cor d'alto campione 
Da protegger quest'ozj e questa sede, 
Onde dal cielo avrai non vii mercede. 

LUI. 

Amor che tutto vince, e in se confida, 
Promise a lui di raddolcir quel core; 
Quindi spera che quella alfin sorrida, 
Auspice il cielo, a non previsto ardore; 
Poi le domanda umìl, che gli sia guida 
Per girne di quegli ozj al santo Autore; 
E a prezzo ancor del proprio sangue, giura 
Di difender quell'are e quelle mura. 
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LIV. 

Allor colei con maestoso viso 
Sieguimi, disse, e a me non t'appressare; 
£d ei come da se quasi diviso, 
Ne siegue Torme rispettoso al pare. 
E lo guidò dove in un greppo assiso 
Stavasi TUorn di Dio presso un altare 
Ch'ergeva alla divina Anna, che in prole 
Ebbe l'Aurora che prevenne il Sole. 

LV. 

E poiché innanzi a lui con dubbia lena 
Esposer la scambievole proposta, 
Ei con mente amorevole e serena 
Che ogni cosa lassù vede riposta, 
Figli, lor dice, da quest'erma scena 
Gli occhj volgete in ver la parte opposta, 
E se Dio sempre vi rifulge innanti, 
Siate «posi felici, e siate amanti. 

LVI. 

Arrossi Matasunta, ed un sospiro 
Dierono entrambi in un medesmo istante, 
Questa gli occhj abbassò tinti in zaffiro, 
Quei da un lato la man le porse amante; 
Ella incerta fra se del suo desiro, 
La strinse allor con dir tutta tremante: 
Se a quest'are sii scudo e a quest'ospizio, 
M'abbi vittima offerta in sagrifìzio. 
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LVII. 

Intanto le nascenti arti tranquille 
Àttendean lungo i claustri ai lor lavori , 
E s'udìan per le chete amene ville 
Pingui greggie belar, mugghiare i tori; 
Allorché ardendo d' invide faville 
Telegono ed Euforbo infami autori, 
Coli' empia Eulòga, di dissidio eterno 
Tornar dinuovo a provocar l'Inferno. 

LVI1I. 

V'era non lunge cavernosa buca 
Di cono in forma capovolto in conca, 
E un antro immenso u' non è mai che lue 
Di già spento vulcan fredda spelonca. 
Ve* gli* atri sassi lucida festuca 
Ingemma al sol, che dalla rupe monca 
S'affaccia obliquamente all'aer cieco, 
E d'inverse ombre popola lo speco. 

LIX. 

Ivi V infame Euforbo, a cui ministro 
Va il sedotto Telegono e compagno, 
Ei di coltello armato, e quel di sistro 
Scende a sagrificar nerissim'agno; 
Eulòga il siegue nuda il pie sinistro, 
Recando il fiele di sparvier grifagno, 
E con tre voci, onde quell'aer trema 
Tal carme intuonan d'ira e di blasfema: 
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LI. 

Dio, che vibrando le saette infeste 
Sul campo argivo dalla tua faretra, 
Su i bruti e su' gli Eroi terfibil peste 
Piovesti assiso un dì sul li m pi d'etra; 
Deh tu le volgi, o biondo Dio, su queste 
Genti che rovesciar l'ultima pietra 
De* tuoi templi, e posposto ogni tuo dritto 
V'innalzar oii l'aitar d'un Dio trafitto. 

LXI. 

E qual mai vi sarà che più rispetti 
L'are tue sante, adoratore occulto? 
Forse solo ne' tessali boschetti 
Ti cale di serbar l'antiquo culto? 
Chi più t'adorerà se tal permetti 
A' tuoi ministri, ed a' tuoi boschi insulto, 
Che contro te, che aggiri in ciel le stelle, 
Erga la scure un Eremita imbelle? 

UUL 

La scelerata prece udì frattanto 
Iddio che tutto ascolta e tutto scopre, 
E i villici a punir che osaron tanto 
Rivoltosi accusar di pace l'opre; 
E a far che tutta la virtù del santo 
Cui tur de' boschi in ogni via s'adopre, 
Converse il guardo; e le ferree ritorte 
Lento per poco all'Angiolo di morte. 
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Lxm. 

Ed ecco ai rei prestigj intomo fuma 
L'atra caverna e le sulfuree valli, 
E tutte intorno di vetrosa spuma 
Sudan le selci e i lucidi metalli. 
Ecco ceruleo lampo si r alluma, 
E vampeggia tra fumidi intervalli; 
Ecco s'innalza orribile fantasma 
Che mesce all'aure il torbido miasma (3). 

lxiv. 

Fuggon gli empj ministri; a poco a poco 
Il rio contagio per lo ciel si spande, 
E i casti eremi invade e il santo loco 
Ove die l'Uom di Dio pane per ghiande. * 







m 





Lamento, e sdegnar l'erba e ìe ghirlande 
Del flessibil giacinto, e trar con basso 
Anelito al presepe il fianco lasso. 

LXV. 

Languon le scolorate forosette 
De' mancipi del tempio e figlie e spose, 
E le fedeli a Dio suore dilette 
Languon d'Engaddi tra le fresche rose. 
Tutte già vedi inaridir l'erbette, 
E le paludi brulicar spumose 
Di glauco limo, e d'atri insetti e rubri, 
E tra i solchi sbucar verdi colubri. 
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LXVI. 

TI robusto arator già venir manco 
Sente il vigor delle nervose membra; 
A rozzo bastoncello appoggia il fianco 
Il vecchiarel, che i dolci anni rimembra. 
L'anacorèta infievolito e bianco 
Alla chiesetta le pie donne assembra, 
Cui per gran debolezza appena lece 
Schiuder le labbra a proferir la prece. 

lxvh. 

Tutti invade un languor, che rende se 
Di se medesmi, ed il morir previene, 
E appena pochi farmachi nativi 
Ridonan calma air agitate vene. 
Tra i culti boschi ed i già noti rivi 
Passan quei che or godeano ore serene, 
Su rozza bara, e lungo la campagna 
Orando un Eremita gli accompagna (4). 

Lxvni. 

Con vario studio i Monaci operosi, 
Curando a doppia vita i socii infermi, 
Scorron dintorno pe* recessi ombrosi, 
Pe' tugurj de* mancipi e per gli hermi; 
Ed erbe elette e farmachi odorosi 
Recano, a tanto mal debili schermi, 
E con la voce e con la man fraterna 
Curan la mortai vita e in un l'eterna. 
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LUX. 

Come padre nel mezzo ai cari figli 
Che vede a se d'intorno egri e dolenti, 
Balsamo di pietade e di consigli 
Spande l'Uomo di Dio tra l'egre genti; 
Che dalle fosse de* cavati cigli 
In lui fìssan gli sguardi, e riverenti 
Pregan che in sua benefica virtute 
Con un suo sguardo in lor piova salute. 

LXX. 

E a lui le sconsolate famiglinole 
(Se lor misero padre ahi! fosse tolto) 
S'accomandan con lagrime e parole 
Che lor voglia qual padre esser rivolto. 
Ed ei, qual su' veprai raggio di sole, 
Tutti conforta con paterno vol.to; 
E a chi la mano, a chi dispensa un detto, 
E suo fa d'ogni misero ogni allotto. 

LUI. 

E di Dio loro parla, e ne ravviva 
L'ultima a infievolir bella speranza, 
E ad alcun dice, come in Dio si viva, 
E come all'uomo il mondo è breve stanza 
Ad altri quanto in quest'infida riva 
A stentar forse e a tollerar gli avanza; 
E stagli Alerio testimone accanto 
Di sue tenere cure e del suo pianto. 

F1NB DEL CAUTO NONO 



NOTE 

AL CANTO NONO 



fatto ed il prodigio che verremo esponendo è riportato 
nella Vita di S. Benedetto, che in que* terrai adoprossi tan- 
to a redimere gì' infelici contadini dagli a tigli degli usuraj. 
Costumavasi in quo* luoghi di condurre in servitù, e di fru- 
stare di propria mano i debitori impotenti a pagare, nè le 
leggi di Teodorico contro usurariam pravitatem giunsero a 
toglier quest'abuso (Cassiod. Var. L. E p. "3). Si vuole 
che |* usura jo Zhailo fosse slato l'assassino di Amalasunla 
(Vedi la nota f\ del canto quinto), 
(a) Ermclinda moglie di Vraja nobilissimo uomo, derise nel 
bagno le deformila di Gildae moglie del Re Ildobaldo. 
Questa per vendetta accusò Vraja di ribellione, ed Ildobal- 
do lo fece uccidere. Dipiù volle che Ermelinda sposasse un 
tal Bi rozzo , uomo brutale. Egli inori nella battaglia contro 
Vitellio, ed Ildobaldo, fatta Ermelinda sua coppiere, le die- 
de tal nuova a tavola , facendole intendere nel tempo stes- 
so che la destinava a' suoi piaceri. A questo tratto di per- 
fidia il suo coppiere Ressa, che aveva amata Ermelinda, tra- 
fisse Ildobaldo tra i bicchieri; e siccome era divenuto odioso 
anche ai Goti, fu eletto senza rumore in sua vece E rari co 
Re d'Italia (Isid. Hist. i5) (V. la nota 1 del canto decimo). 



Sii 

(3) Dopo l'invasione di Belisario orribile contagio si sparse in 
Italia, dal quale non andò esente Monte Cassino. Si rinno- 
varono allora i prodigj della carità di S. Benedetto verso 
gl'infermi; ed egli co' suoi monaci scoi rea le campagne cu- 
rando que* villici, e ricevendo i pellegrini infermi con ge- 
nerosa ospitalità, che può aver dato norma a tante consecu- 
tive istituzioni di ospitalieri ce. (Àmmian. Isid. HisL 1. 6.) 

(4) I monaci di S. Benedetto furono i primi a cercar farmachi 
nativi in quella occasione, e li portavano agl'infermi, eser- 
citando anche in certo modo la medicina, e la botanica qua- 
si allora sconosciuta: pharmacos montuoso^ aegris ferendo* 
decrevit. (Chron. Farf. Vivar. ec. L. C. D. 74.) 



\ 
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CANTO X. 

I. 

Sorgeva appena lagrimoso il giorno 
Sudi ermi del Cassin gioghi tacenti, 
E desto rUom di Dio scorrea d'intorno 
Con Merio a curar le inferme genti; 
Quando al claustro maggiore a far ritorno 
Movendo, assorto in suoi pensier dolenti, 
Starsi egli vide in angolo selvoso 
Presso un trivio un destrier qual parve ombroso 

il. 

Tutto bardato come in guerra fora 
Vuota clamide aveva sovrapposta, 
Dalle cui fimbrie si vedeva ancora 
Stillargli il sangue alla sinistra costa. 
Scalpitando e sbuffando ad ora ad ora 
Volgeasi indietro dalla parte opposta; 
E qual da nera selce umor diffuso, 
Gli scendean grosse lagrime sul muso. 
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Sentissi Merio al cor certo ribrezzo, 
Onde d r uii mal sovente è Tuoni presago; 
Ma cjual s'offerse di que* rami in mezzo 
A lai funesta e dolorosa immago! 
Giacca presso il destrier nel folto orezzo 
Un guerrier dei suo sangue in vivo lago, 
£ il brando ancor stringea di sangue tinto 
Chiuso nell'elmo, e parea in tutto estinto. 

IV. 

Accorre I'Uom di Dio con egual lena 
All'opra intento in un pietosa e trista. 
Scopre Telmo a quel prode Alerio appena, 
E guarda f e tace; oh conoscenza! oh vista! 
È la morte in quel volto ancor serena, 
Chè quasi luce dal valore acquista. 
Erarìco è colui, fratel d' Alerio, 
Uno al chiostro portato, uno all'imperio (i)! 

r. 

Cadde sull'atto il Monaco infelice 
Sulla corazza del germano ahi! spento. 
Gridando: Ah fratel mio, che non mi lice 
Seguirti! e non aggiunse altro lamento. 
E per quel muto duol che tutto dice, 
Quando Tuoni fuori è morto, e vivo drento, 
In tanta lontananza di fortune 
Ebber sull'erba un fèretro comune. 

/ 
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Si sforza rUom di Dio di trarsi al petto 
Il Monaco al cadavere avvinghiato; 
Ma come se al lepor di tanlo alletto 
Senta l'esangue Eroe di vita un fìato^ 
Apre le luci, e sul fraterno aspetto 
Le aflìge; che non sa s' oltre il suo fato 
Ei sia trascorso ad altra vita, ed ivi 
Trovi il fratello, o sia autor fra i vivL 

VII. 

E come abbia la vita un sol respiro 
Tra lor comune, Alerio ancor si scuote, 
E s'incontrano entrambi in un sospiro, 
E in un sol bacio uniscono le gote. 
Poscia volgendo i gravi lumi in giro 
Veggono l'Uom di Dio, che al cielo immoto 
Ergea le braccia, ed ai ginocchj sui 
^S'avviticchiano ahi! miseri ambiduL 

WVL 

E qui disse Erarico: O padre mio. 
T'accomando il fra tei, l'abbi qual figlio* 
Tutto qui sotto il sol per me fimo, 
Ed il trono e l'amor fur mio periglio. 
Vitellio m'ebbi prigioniero, ond'io 
D'Elpide preso fui dal vago ciglio; 
E questo sol bastò, che in goto petto 
£' accendesse il rancore ed il sospetto. 



I 
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IX. 

E mentre io qui foggia Porror del trono, 
Perfidi amici a morte oggi m'han tratto. 
Tolila regna; odi il compianto e il suono 
Delle rovine rimbombar nell'atto! 
Deh, padre, or prega Dio che a me perdono 
Conceda, e altrui rimetta il gran misfatto; 
Fu mia colpa l'amor; deh! possa Elpide 
Qui pace...Ei qui ricadde, e più non vide. 

A questi accenti il misero germano 
Ripiombò sulla cara e fredda salma; 
Or le palpava il core, ed or la mano, 
Ma fuggita era in ciel la candid' alma! 
Allor l'Uomo di Dio cón senso arcano 
E con dolce parlar conforto e calma 
D'istillar procurava a poco a poco 
In lui, che a tanto duol non avea loco. 

XI. 

Poiché fu queto e riposato alquanto, 
Che al ciel potea levare il suo pensiero, 
Piagnendo l'Uom di Dio seco al suo pianto 
Gli aperse gli occhj alla ragion del vero. 
E tanto disse, e confortollo tanto 
Nel disprezzo del mondo lusinghiero, 
Che lagrimando ancor, disse: beato 
Quei che a mar sì crudele è ormai scampato! 
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Poscia al chiostro sen giro, e ritornando 
Con rozza bara in mezzo ai pii fratelli, 
Trasser le spoglie di colui che in bando 
Venia del mondo a riposar con elli. 
E per via flebil cantico intuonando, 
Cui l'eco rispondea, l'aura e i ruscelli, 
Lo recaron d'Equizio a una chiesetta, 
Che del colle vicin sorgeva in vetta. 

XIII. 

Venia dietro al suo fèretro il cavallo, 
Che parea senso di pietade avesse, 
E de' cantici sacri all'intervallo 
La voce ricercar di chi lo resse; 
E stupir che del sistro e del timballo 
Più non udisse le assonanze istesse; 
Onde mesto e confuso al nuovo metro 
Scuotea gli orecchj, e rimbalzava indietro. 

XIV. 

Poiché fur giunti alla chiesetta, innanti 
Lor venne Equizio, e pura onda lustrale 
Lievemente spruzzò su i circostanti 
Al suon funereo dell'eterno vale. 
E Dio quindi pregò, gli Angioli e i Santi 
Che ricovrasser l'anima immortale 
Su i cerchi eccelsi e nell'eterno die, 
Ove han pace le fide anime pie. 



5*8 



CANTO 



xv. 

Quindi posaro in gelida spelonca 
Con le spoglie mortali il brando invitto, 
Ove da rupe bipartita e monca 
Un rivo scaturia per cammin dritto; 
L'elmo che all'arso viator fia conca 
Di sopra vi locar con questo scritto: 
Eranco qui giace, e qui fur tronchi 
Que' dì ch'egli passò qual rio fra i bronchi. 

XVI. 

Totila intanto già del sangue asperso 
De' bizantini Eroi sedea sul Tebro, 
Al cattolico nome, e all'are avverso, 
E de' trionfi suoi superbo ed ebro; 
Ed era il popol del Cassin converso 
Coll'orecchio e col core al rumor crebro, 
Che di lontan venia quasi riflesso 
Del claustro nel pacifico recesso. 

XVII. 

Ma già dinuovo Belisario giunge 
Vendicator della rapina ingiusta, 
Fortunato guerrier, se più da lunge 
Si tenea da rea moglie, o d'empia Augusta! 
Ahi cieca ambizion, che i miglior punge! 
Or dechina di lui la man robusta 
Ai sacrileghi fatti, e all'empie voglie 
D'infame Augusta e di superba moglie (a). 
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XVIII. 

Dell'oste greca all'appressar, già Roma 
Al Goto avversa, a lei sorride occulta- 
mente pe' fasti della terra doma, 
E al vuoto nome dell'Imperio esulta; 
O teme di portar più dura soma 
Sotto goto signor che all'are insulta 
Del cattolico rito, e soiFre il tristo 
Seme d'Arrio nel campo andar di Cristo. 

XIX. 

Totila intanto che di forze è scemo, 
E ricco di valore in cui sol fida, 
Sapendo quanto mal porsi allo stremo 
Sia tra dubhio Senato e plebe infida; 
Come lion che tenta il salto estremo, 
Da' sette colli minaccioso snida, 
E l'ampie mura e la deserta rocca 
Futuro nido all'oste urta e dirocca. 

xx. 

Ecco ascende dinuovo in Campidoglio 
D'Italia il Conte, che da quel di pria 
(Ahi quanto mutar puote umano orgoglio!) 
Mal riconosci in sua virtù natia. 
Men brama di servir d'Augusto al soglio 
Che a femmina scettrata, e ancor più ria, 
Con cui s'asside, benché ancella, a scranna 
Antonina di lui sposa e tiranna. 



33o CANTO 

XXI. 

Amò Tempia Teodora aver pastore 
Del tralignato popol hi zaini no. 
Infetto ancor dell'ariano errore 
E accorto adula tor Tempio Antonino. 
Ma Silverio cui Roma ebbe in onore, 
Pastor del gregge del Pastor divino, 
Umile e pio negò con le sue mani 
Unger colui, gettando il Santo ai cani. 

xxu. 

Se il negar grave sdegno accende in donna 
D'umil fortuna, e che sarà lo sdegno 
In lei che ornò di porpora la gonna, 
E che già tratta fu dal trivio al regno? 
Or cotanto furor di lei s'indonna, 
Che freme e piagne e più non ha ritegno; 
E prega il regio sposo, onde il sovrano 
Pastore il fio ne paghi in Valicano. 

XXIII. 

Era Giustiman debil marito, 
Ma da tanta empietà s'astenne ognora; 
E all'ire, ai vezzi, ed al parlare ardito 
Saldo ognor resistea di Teodora. 
(Tanto ahi femina può, dacché tradito 
Fu Tuom dal pomo che verdeggia ancora) 
Ond'ella astuta alfm volse la mente 
Al vice-Imperator dell'Occidente. 
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XXIV. 

E poiché seco di segreti ancella 
E di colpe Antonina aveva in corte, 
E dovizie ed onor promette a quella 
Con scaltri modi e con parole accorte; 
Purché induca e costringa all'opra fella 
Il già domo da lei miglior consorte, 
Che pieghi il pio Silverio, e s'ei non cede 
H cacci in bando dalla prima sede. 

XXV. 

Ben l'intese Antonina, e con astute 
Parole tese a Belisario il laccio, 
E d'Augusta il favor pose e le mule 
Ire in bilancia a raddoppiargli impaccio. 
Pur resistè l'Eroe, ma sua virtute 
Cadde quand'ella sei raccolse in braccio, 
E nel partir, soavemente in seno 
Tutto gli riversò l'altrui veleno. 

xxvi. 

Or poiché giunse il prode al Tebro in 
Con Antonina rammentò le brame 
Della scettrata bizantina Diva, 
Che schiavo il fe d'ambizione infame. 
Tentò coli' arti della scuola argiva, 
E con accorte insidiose trame 
Di trarre alfin Silverio all'atto vile 
Di dare in man del lupo il santo ovile. 
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Ma poiché saldo de' suoi detti al suono 
Starsi lo vide, ed ei restò deluso, 
Esule egregio lo cacciò dal trono 
Che con gli altri non fondasi (piaggi uso. 
£ a lui poscia ne die venal perdono 
Infra il soglio e l'aitar Vigilio intruso, 
Cui non rispose Iddio, che volge altrove 
Lo sguardo, e i giusti affina a dure prove. 

xxvm. 

Alzò Roma atterrita al sagrilegio, 
Tacendo inerme, la superba fronte, 
E il gran delitto s'occultò nel regio 
Fulgor che diftbndea d'Italia il Conte. 
Chi de' Cesari accusa il privilegio, 
E chi freme, e chi tace, e chi d'altr'onte 
Ricorda i duri esempli, e in cieca fraude 
Il vulgo intanto a chi più ardisce applaude. 

XXIX. 

Il sommo Capitan tutti assecura, 
Fuorché se stesso, da crudel rimorso; 
Di Roma attende a ristorar le mura, 
Se mai Totila volgasi a retrorso. 
Ma già l'alta vendetta il ciel matura, 
Che allenta e acconcia alla vittoria il morso 
E che fra i nembi si vedea già trarre 
La man che fe spavento a Baldassarre. 



DECIMO 



XXX. 

Totila intanto la campagna tutta 
Copria d'armi e di barbari trofei, 
E Dio sdegnato alla terribil lutta 
Flagellava i miglior per man de* rei; 
Già, fuorché Roma, Italia era ridutta 
Sotto il brando de 5 Goti, e d alli omei 
Suonava intorno, e d'ogni strage calde 
Radean le squadre del Cassin le falde. 

XXXI. 

Quando Lucilio, che in etade acerba 
D'Antonina figliuolo audace e lieto, 
Venia recando al padre suo riserba 
D'armi e cavalli dal regal Sebeto; 
Con la gota sconlrossi oste superba 
Presso due colli in florido roveto, 
Dove si dividea l'antica strada, 
Che del Cassin conduce alla contrada (3). 

XXXII. 

Ma non si tosto si scontrar, che un nembo 
Fischiò di strali, e per le opposte valli 
In quattro fila si meschiaro a sghembo 
Greci e goti campioni, armi e cavalli. 
In un baleno della terra il grembo 
D'armi sparse, e d'infranti archi e metalli 
Fu coperto a ribocco, e d'ululati 
Suonò l'antica selva in tutti i lati. 



Digitized by Google 



334 



CANTO 



xxxm. 

Non cede il Greco, che alla palma agogna, 
Ne il Goto ormai che la fortuna ha seco. 
Di qua pugna rancor, di là vergogna, 
E d'entrambe le parti è il furor cieco. 
Lucilio (air armi nuovo) i suoi rampogna 
Di poco ardir; ma procelloso e bieco 
Totila che già folgora coli' asta 
Minaccioso e tremendo a' suoi sovrasta. 

XXXJV. 

All'impeto crudel della battaglia 
Già piega il Greco, che su i morti inciampa, 
E tra i rovi e le balze si sparpaglia, 
Ed ogni rovo del suo sangue stampa. 
Lucilio in mezzo all'oste allor si scaglia, 
Poiché di girne invitto al padre avvampa, 
E fassi al fero Totila d'innanti, 
Che fiamme avea negli occhj e ne' sembianti . 

xxxv. 

Già tratta in resta la dorata lancia 
Il giovine colpi Ilo al destro fianco. 
Egli il colpo sentì quasi vii ciancia 
D'aura che passa, e si voltò dal manco; 
E un colpo gli vibrò tal che la guancia 
Rosea sfiorogli, e scolorato e bianco 
Gittolio al suolo, ov'ei restò svenuto 
Quasi al solo fischiar del cerro acuto. 
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XXXVI. 

Ne si curò di lui, ma spinse sopra 
A quello il suo destrier l'Eroe villano. 
Lasciando che di polvere ne copra 
Le spoglie il vento in sull'aperto piano. < 
E passò innanzi co' suoi prodi, all'opra 
Affrettando così l'arte e la mano. 
Di torre Italia tutta al greco soglio, 
E poi tornar vincendo in Campidoglio. 

XXXVII. 

Scese intanto la notte, e il venticello 
Che de' nativi umori i fior rintegra, 
E moto e senso richiamò su quello 
In cui la vita era pur tutta integra. 
Ei tra i sparsi cadaveri bel bello 
Trascinando la salma lassa ed egra, 
Solo, e nell'ora taciturna e bruna 

I lumi aperse al raggio della luna. 

XXXVIII. 

Ed oh quanti pensier tristi e confusi 
Gli si ai Foli aro all'agitata mente! 

II genitor che come vii lo accusi, 
E ad onor morto nell'età fiorente; 
Del padre i voti, e del suo cor delusi, 
La genitrice in suo splendor dolente, 
Che forse arrossirà d'Augusta al lato 
Del suo figlio non vii, ma sventurato. 
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XXXIX. 

Lasso ei così dall'armatura greve, 
Dalla caduta dilombato e pesto, 
Uopo avea di ristoro ancorché leve, 
Nel suo caso terribile e funesto. 
E benché morte implori, e speri in breve 
Che da vivere il tragga a lui molesto, 
Pur secreto arde in noi desio di vita 
Che ci spinge a cercar dall'uomo aita. 

XL. 

Dietro a stento traendosi il cavallo 
S'inoltrò per la selva atra e selvaggia, 
E al chiaror che nel mobile intervallo 
De' rami ad ora ad or la luna raggia; 
Mira qua e là giacer nei cupo vallo 
Estinti amici per l'aperta piaggia, 
E riconosce le già note forme, 
In cui il valore antico ancor non dorme. 

XLI. 

Vede Areto giacer su Goto estinto 
Petto a petto, ed in petto ambo feriti; 
E starsi sopra lui morto e non vinto 
Nel segreto sospir de' patrii liti. 
Vede il buon Teramène in sangue tinto 
Presso al fido Terpandro, ambo mariti, 
Che alle lor fresche spose avean promesso 
Tornar cinti di lauro al caro amplesso. 
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XLU. 

Vede Antandro e Cresfonte ambo genoani) 
Che un sol desir condusse ad una guerra; 
L'un contro l'altro si stendean le mani, 
Quasi nell'atto brancolando in terra. 
E vede Telamon che l'arco ai vani 
Venti ancor tende, e tale ito è sotterra; 
E qui ravvisa il suo Chiron, l'amico 
De* suoi primi e verd'anni, Ifìto antico. 

XLIII. 

Così d'orror fremendo e di pietale 
Sul mattili giunge in una balza alpestre, 
Ve' mira rade zolle coltivate 
Presso una landa folta di ginestre; 
E gir quattro caprette inerpicate 
Sul colle a piluccar l'erba silvestre, 
Ed una donna che tessèa fiscelle 
Presso un rio dalle verdi alghe novelle. 

XLIV. 

Un non so che, ma dell'amor più puro, 
Egli s'intese al cor, benché pel folto 
Bosco non ben la distinguesse, e scuro 
Velo d'innanzi le ondeggiasse sciolto. 
Poi verso quella s'avanzò securo, 
La ferita coprendosi nel volto, 
Di cui doppio rossor, misero, ei prova 
Nell'età fresca, e alle sventure nuova. 
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XLV. 

E disse: Alma cortese, abbiti pace 
Che da me fugge, e non turbarti a questo 
Abbigliamento mio che mal conface 
A questi luoghi, e ch'io nel cor detesto; 
Porgimi d'onda un sorso (se a te piace) 
Ch'io vengo meno; e in cosi dir modesto 
L'elmo lucente si cavò di fronte 
Per attinger cosi l'acqua dal fonte. 

XI* VL 

Alla voce, all'aspetto arse la bella 
D'un rossor subitaneo e men tranquillo, 
Ed alzandosi il vel...La tua sorella 
Gridò, qui riconosci, o mio Lucilio; 
Ravvisa Ersilia tua; son io pur quella; 
Della pace lassù mira il vessillo. 
Tu sei ferito; e come? e dove il padre 
Trionfa? ov'è? che fa? vive la madre? 

XLVII. 

Lunge da' cari miei, pace pregai 
Per voi pur sempre; ah ch'ella è don del cielo! 
Ma donde, o fratel mio, vieni? che hai? 
Chi ti percosse di si crudo telo? 
Pace se brami aver, qui tu l'avrai, 
Com'io l'ottenni sotto questo velo, 
Che me dal mondo già divise; eppure 
Ritornate al mio cor, mondane cure! 



Digitized by Google 



DECIMO 



33 9 



XLVUI. 

À questi accenti il giovinetto, ahi lasso!, 
Tutti sente nel cor gli antichi affetti, 
E appoggiato col cubito ad un sasso 
Trae quasi dall'amore a stento i detti; 
E pria con volto lagrimoso e basso 
Nuova le dà dei genitor diletti, 
Poi le narra il suo caso, e qui vermiglio 
Fassi del suo destin, non del periglio. 

XLIX. 

Mentr'ei con lungo anelito ragiona, 
Colei gli lava la ferita e geme, 
E ne adagia sull'erba la persona, 
E parlando e piagnendo il cura insieme. 
E come madre fa, non l'abbandona, 
Ne saprìa dir di che, ma gela e teme, 
Finche quello non sembri ornai risorto 
Quasi all'aura vital del suo conforto. 

L. 

Allor si scosta, e dalle verdi fratte 
Una capretta chiama, e quella guata, 
E vien di salto, e nel venir combatte 
Col fìgliuol che i suoi passi accomiata; 
E nel cavo dell'elmo il fresco latte 
Versa a colei con una zampa alzata, 
Onde porge ristoro a lui che in giro 
Volge gli occhi, e poi rompe in un sospiro. 
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LI. 

Com'ci fu ristorato e queto un poco, 
Molto eli Dio parlar, molto dell'uomo, 
(Jlie del proprio periglio si fa giuoco 
Da che fu vinto nel vietato pomo. 
Poscia al Servo di Dio vennero in loco 
Cli'ei coir aratro avea poc'anzi domo, 
E sedea sotto un arbore Silvestro 
Intessendo di vimini un canestro. 

LII. 

E poiché il caso udì, l'atto e il momento 
In che si riconobbero ambidui, 
Tanto fra lor diversi all'andamento, 
Tanto eguali in un cor diviso in dui; 
Ei con quel dolce affabile talento 
Che fa sempre suoi proprj i casi altrui, 
Gli accolse entrambi con aperte braccia 
Labbro a labbro congiunti e faccia a faccia. 

LUI. 

E disse: O figlio, se restar t'aggrada 
Qui nel sen delle fide arti d' Abramo, 
Cangiar dovrai nel ronco umil la spada, 
E chiedi a lei se qui felici siamo; 
Qui su noi piove il ciel dolce rugiada, 
E contenti del poco appien viviamo; 
Qui non si merca onor da rei perigli, 
Ma in Dio s'ottiene in cui siam frali e figli. 
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LIV. 

Lottiamo, è ver, col mondo e coli' inferno 
Che l'un ci tiene, e l'altro ci persegue; 
Ma regno altrove abbiam di pace eterno, 
E qui a corto pugnar soccorso e tregue. 
Nodo ci stringe qui d'amor fraterno, 
Che, come vedo, ovunque ancor ci siegue; 
E per noi non pensiamo alla dimane, 
Ma pe' nostri fratelli aver del pane. 

LV. 

A questi accenti il giovine guerriero 
Fisa tenendo in lui la mente e gli occhi, 
O padre, disse, tu m'additi il vero 
Sentier dì vita, e l'anima mi tocchi. 
E qui deposto il brando ed il cimiero, 
Di lui s'abbandonò sovra i ginocchi, 
Che con un bacio in che gli si converse 
Parte di paradiso a lui scoperse. 

LVI. 

Frattanto Euforbo, che d'invidia macro 
Vegliava ognora alle nefande pruove, 
Totila udendo avvicinarsi al sacro 
Monte, ma volto in suo furore altrove, 
Gli si fa innanzi, ed il feroce ed acro 
Genio ne istiga, e ad atterrar lo muove, 
Per lui fingendo reverenza e zelo, 
L'opra immortai già disegnata in cielo. , 
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Parlò de* bizantini privilegj 
Da Belisario al sacro asil concessi ; 
E disse ivi raccolti e Duci e Regi 
Ih tenebrosi e perfidi congressi; 
E i cattolici riti in sagrilegi 
Contro Arrio volti, e i taciti recessi 
Falli nido di nòmadi rubelli, 
Che mancipi di Dio diceansi anch' elli (4). 

LVIII. 

E l'ospizio fedel dato ai più feri 
Del goto nome incogniti nemici, 
Ed a' Greci v dissimi guerrieri 
Lenii contemplator di fraudi ultrici; 
E alla crudel Rusliciana i neri 
Boschi dischiusi a sordi malefìci, 
E ad Ersilia e a Lucilio il dato ospizio 
Di nuova e fresca insidia urgente indizio. 

LIX. 

Non rispose il guerrier, sbuffo soltanto, 
E presto fu l'orribile disegno. 
Poi muto stette e pensieroso alquanto, 
Crollando l'asla, di dispetto in segno. 
Si chiuse Euforbo nel suo bruno ammanto, 
Lieto fra se del provocalo sdegno; 
E spargendo con arte un rumor cupo, 
Presso al Cassin si rappiattò qual lupo. 
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LX. 

Or tra i suoi fidi il Magno un giorno scese 
Al santo ospizio, ove solea talora 
Con la sorella affabile e cortese 
Passar tra preci e lagrime brev'ora. 
E poiché ormai da' colli ancor più estese 
Si facean l'ombre, ei ver la pia dimora 
Volgea la mente, e già moveva il piede 
Per far ritorno alla diletta sede. 

LXI. 

Allor, piagnendo, o mio maggior fratello, 
Ella gli dice; al cor mi sento un gelo..! 
Chi sa se in questo a Dio devoto ostello, 
Chi sa se più ci rivedremo, o in cielo! 
Deh resta, e te n'andrai col sol novello 
(Che forse io non vedrò da questo velo!) 
E quest'alma (se tanto sperar lece) 
Nel sospir partirà della tua prece (5). 

LXII. 

Ed egli: A che t'opponi al mio ritorno, 
Se il sol cadente già la via m'addita? 
In Dio lassù ci rivedremo un giorno, 
E in lui vivremo, in cui soltanto è vita; 
In Lui dal ciel vedrem del tempo a scorno 
Qui de' nostri sudor l'opra compita, 
E ci unirà la carità verace / 
Qual favilla a favilla in una face. 
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A questi accenti di due caldi fiumi 
Inonda quella il pallido sembiante; 
Ei scudo al cor de* rigidi costumi 
Fasst, e quindi al partir muove le piante; 
Ma quella al cielo innalza umidi i lumi, 
Che all'asciugar delle sue luci sante 
Tal gli fa dolce forza, e piagne e prega, 
Che i nembi slessi al suo voler già piega. 

LXIV. 

Dal puro azzurro, che su i monti brilla 
Nube a quella d'Elia pari s'addensa; 
E quale per l'estiva aura tranquilla 
Piova si versa repentina immensa; 
Cosi d'ignei balen l'etra sfavilla, 
E larga pioggia insolita dispensa, 
Che astringe a rimaner lui che presago 
Già l'amaro avvenir vede in immago. 

LXV. 

Tutta la notte a ragionar vegliando 
Stettero entrambi con vicenda alterna, 
Qual fìa dolce il passar dal mondo in bando, 
Se i nostri passi carità governa; 
Come chi serve a Dio giunga regnando 
A riposar nella magione eterna; 
Come sia breve della vita il corso, 
Come dolce il morir senza rimorso. 
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LXV1. 

Mesta l'alba risorge, e sulle prime 
Ore s'avanza che già più non sono, 
E lui del sacro monte all'ardue cime 
Timida invita e al flebile abbandono. 
Tacquero entrambi; e in quel tacer sublime 
L'un l'altro si pregar pace e perdono; 
Miraro il cielo, e non si disser vale, 
Ch'ivi in Dio raggiungeali un core eguale. 

LXVH. 

Pur lagrimando in quell'estremo punto 
L'Uomo eccelso di Dio piegò la fronte, 
E d'umana pietà l'alma compunto, 
Tornò tacito orando al sacro monte. 
Poiché tra i suoi fratelli ivi fu giunto, 
Corse all'aitar che di salute è fonte, 
A mattinar nella divota calma 
Quel Dio di pace a cui ritorna ogni alma. 

LXVHI. 

Ed ecco in mezzo ai fervid'inni, ai canti 
Onde la via del ciel s'apre ai mortali, 
Una Colomba alla magion de' Santi 
Per quella stessa via diriger l'ali. 
Oh come par che incontro al sol s'incanti. 
Le bianche aprendo a lui piume immortali, 
E armonizzata per gli eterei giri 
S'asconda, e dietro a lei si lasci un Iri. 
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LXIX. 

Salve, il Grande esclamò; salve, o sorella 
Che dal tuo fral disciolta al ciel ten* voli; 
Deh tu memore a Dio di noi favella 
Ch'erriamo in tanto mar naufraghi e soli; 
E se non ode, ne ragiona a Quella 
Cui nulla Iddio niegò, che ne consoli; 
E tu sovra di noi piega il suo raggio... 
Compisti, anima bella, il tuo viaggio. 

LXZ. 

Disse; e innanzi all' aitar tutto prostròsse 
Di laude ergendo trionfale un canto; 
Tutti le ciglia aveano umide e rosse, 
Le gote ei solo non bagnò di pianto. 
Poi taciturno a' suoi lavori mosse 
In verde balza a una palude accanto, 
Che di sua mano dal limoso ed atro 
Fondo educava a sostener l'aratro. 
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(1) Ucciso Ildobaldo, i Goti elessero in loro Re Enrico fra* 
tello del monaco Àlerio. Egli avendo preso prigioniero Vi- 
lellio, s'invaghì della dilui figlia Elpide, e trattando perciò 
umanissimamente Unto il padre che lei, cadde in sospetto 
de* Goti, e fu ucciso a tradimento per via mentre andava a 
ricoverarsi in Monie Cassino. (Isid. Hist. Chron. Cassio. 
Alb. L. D 171.) 

(a) Totila succeduto ad Erarico, rotto Vitellio, si rese dinuovo 
padrone dell'alta Italia, ed occupò Roma. Tornò Belisario 
colla stessa rapidità, avvicinossi a Roma, di dove Totila 
usci diroccandone le mura, e prendendo la campagna . Beli- 
sario vi entrò dinuovo, e per servire al capriccio dell'Impe- 
ratrice Teodora, ed alle insinuazioni di sua moglie, scacciò 
dalla sede il Pontefice Silverio, e lo cacciò in esilio, perchè 
non volle ungere Vescovo di Costantinopoli Antonino rac- 
comandato da Teodora, e pose sulla sede Vigilio, dal quale 
si fece assolvere. Intanto Totila, saccheggiate molle città del- 
la campagna, si diresse verso Napoli. (Baron. Is. Sigon. flist.) 

(3) Lucilio figliuol di Antonina e figliastro di Belisario con- 
ducendo da Napoli rinforzo di cavalleria al diluì padre che 
era in Roma, s'incontrò via facendo con Totila; si attaccò 
una scaramuccia, e percosso da Totila si ritirò a Monte 
Cassino, dove ritrovò la sua sorella Ersilia. (Chron. Vivar. 
et Cassio. L.Vt3a.) 
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(4) S. Benedetto fa accusato a Totila d'aver co' suoi monaci 
segreta intelligenza co 1 Greci bizantini per l'ospizio dato a 
parecchi di essi, c per aver accolta la vedova di Boezio Ru- 
sticiana, la quale fu nemica irreconciliabile dello stesso To- 
tila supposto fautore de' calunniatori di suo marito, e donna 
d'alto coraggio e d'alti sensi. Fu altresì accusato di perse- 
cuzione contro gli ariani, o almeno di segreta a versione, 
mentre Totila se ne dichiarava protettore . ( Amia. Chron. 
Cav. et Farf. L. D i3i.E) 

(5) Le circostanze descritte del felice transito di S. Scolastica 
sono tratte dalla Vita di S. Benedetto, e della stessa Santa, 
la quale emulò le virtù e gli ejempj della carità fraterna 
che brillò nel Santo Patriarca, di cui fu collaboratrice alla 
grand' opera ec 
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i. 

Starasi l'Uom di Dio lunge dal ( 1 austro 
Su morto lago a conquistar la terra, 
Quando tra i boschi s'affacciar dall'austro 
Guerrièr che sol con gli occhi facean guerra. 
Venian dietro i destrieri, e ferreo plaustro, 
Che solcò le città che andar sotterra, 
E un uom superbo ergeasi in mezzo all'aste, 
Qual tra palustri canne ardua ceraste (i). 

D. 

Della sei vetta dall'oscuro fondo 
Presso lo stagno quasi placid' astro, 
Vedi l'Uomo di Dio cheto e giocondo 
Con volto che assopisce ogni disastro; 
E a lui che sembra aver già domo il mondo 
(irida, appoggiato obliquamente al rastro: 
Benedetto colui che viene in nome 
Del Dio che snuda agli oppressor le chiome! 
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in. 

Ma chi sei tu che ti ravvolgi in questi 
Mentiti fregi, che a tuo scorno porte? 
Tue non son quelle piume e quelle vesti; 
E perchè innanzi a noi mente ora il Forte? 
Totila in suo fulgor si manifesti, 
O rechi pace, o ne minacci morte; 
Vengan fanti, guerricr, cavalli e cocchi, 
Noi siam cosa di Dio, nissun ci tocchi. 

ir. 

Vanne, infelice, al tuo padrone, e digli 
Che io qui nell'ombra del Signor l'attendo; 
Se pace ei porta della pace ai figli, 
Pace a lui prego, ed a lui pace rendo. 
Che qui noi non temiamo onte o perigli 
Dove Dio regna in sua magion tremendo; 
Nè alla rapina trionfai v'alletta 
La nostra povertà pura e negletta. 

V. 

A quel parlar che tutto in breve accoglie 
Costui si volge alla balza vicina; 
Ve' qual grifagno augel fra l'atre foglie 
S'occulta il fero autor d'ogni mina; 
Che di scorger tentò con finte spoglie, 
Se sia nell'Uom di Dio mente divina; 
Ma alfin tra la vergogna, ed il rispetto 
Totila appar nel suo verace aspetto. 
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vi. 

Rossa vampeggia sull'irsuta guancia 
La gioventù ferocemente acerba, 
Da' cupio" occhj torbido si slancia 
Il baglior di quell'anima superba. 
Il suoi misura coli' immensa lancia, 
Che i fior toccando inaridisce e l'erba; 
Suona tra i bronchi della selva scura 
A lui d'intorno l'orrida armatura. 

VII. 

Or poiché venne nell'algosa chiostra 
TJ' Colui l'atlendea tranquillamente, 
Mosso da tal virtù che men si mostra, 
Ma che in fondo dell'anima si sente; 
Precipitando attonito si prostra, 
E com'ei fa, cosi fa la sua gente. 
Oh come Dio, che il mar compone e fiede, 
Rompe il furor dell' umiltade al piede! 

vili. 

E dice; O padre, (se tal nome io deggio 
Proferir teco), innanzi a te prostrati 
Vedi quei che più Re dall'alto seggio 
Seppellir sotto alle natie cittati. 
Or dimmi, Uomo di Dio (nuli' altro io chieggio 
Ne questi a turbar venni ozj beati), 
Dimmi qual fìa del mio valor la sorte; 
Vittoria, o pache, mi prometti, o morte? 
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Morte, l'Uomo di Dio rispose, o figlio, 
Morte t'attende, e per maggior tuo danno 
Farai di sangue il Tevere vermiglio, 
E l'are onde le folgori usciranno. 
Supererai del mare ogni periglio, 
E nove soli li vedran tiranno; 
Nel decimo cadrai; che al cielo inulte 
Il chiedon l'are, e le città sepulte. 

x. 

E chi voi siete, o voi d'insano ardore 
Vasi bollenti in scelerata ebbrezza? 
Mirate! il ciel balena; ecco il Signore, 
Che come vasi di creta vi spezza. 
E chi sei tu, verga del suo furore, 
Che Dio sperde al rumor di lieve orezza; 
Ch'altro sei tu che coronata polve, 
Che Dio quando s'adira in turbin volve? 

XI. 

11 sangue sparso, le cittadi oppresse 5 
À Dio sclaman fumanti, invendicate. 
Ma poiché tutte l'empietà commesse 
Son poc'aura nel mar di sua bontate; 
Volgi al cielo uno sguardo, un volgi ad esse; 
Dall'uomo oblio, dal ciel chiedi pietate; 
Figlio, se m'hai qual padre, odi, e t'emenda 
Pria che l'ira di Dio sovra te scenda! 
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in. 

Mira, poi dice; e qui sul vitreo lago, 
Come a traverso d'impiombato vetro 
D'alto riflessa gli mostrò l' immago 
Degli anni, e degli Eroi che veniali dietro. 
Ivi sul Hutto tremolante e vago 
Passar si vide il coloralo spctro 
Delle cose, che al tempo in abbandono 
Lasciò l'eterno Autore, e ancor non sono. 

XIII. 

Mira, dicea, colui che avvolto in greco 
Pallio, e d'ostro sbiadato in cencio angusto 
Va per le note vie squallido e cieco, 
Mendicando la vita a frusto a frusto; 
Tenera figlia l'accompagna, e seco 
Per mano il guida povero e vetusto; 
Ei l'altra mano allarga, e altrui pietale 
Chiede, dicendo: Un òbolo mi date (2). 

xiv. 

Egli è il gran Belisario, ei che distese 
Sull'unto del Signor la man profana. 
Oh come Dio suol vendicar le oiFese 
Fatte a lui che il figura in foggia umana! 
Ne dal suo fato misero il difese 
Quella che il fece reo donna sovrana; 
Che a regia gratitudin non ha dritto 
Chi si fece dei Re schiavo al delitto. 

a3 
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Vedi colui che le feminee gote 
Lisce e polite ha di color vermiglio; 
Ohe intorno ai putti rai di fiamme ha ruote, 
La man d'avorio e d'ebano F artiglio. 
Egli è Narsete Eunuco, a cui fur note 
Delle tenebre Tarli e del consiglio; 
In Corte adulatore, Eroe nel campo, 
Che al bene o al male oprar non trova inciampo (5). 

XVI. 

Vedi là per que' slagni armi e cavalli 
Brulicar tra la folta alga palustre, 
Vedi da tergo quei che per le valli 
GÌ' incalza e tenne un di regno bilustre; 
E par che sovra i mucchj s'accavalli 
De' destrier, degli Eroi vittima illustre 
Di caduco valor, ma non estrema... 
Deh non cercar di lui, ma guarda e trema. 

xvu. 

Vedi là del Vesevo appo la falda 
E goti e greci rotolar sul piano; 
Vedi colui che si veloce e salda 
Agita nel ferir l'asta e la mano. 
E di sangue grondante or or la calda 
Anima versa folleggiando invano, 
E del Vesevo nell'ignita bocca 
Novello Curzio indomito trabocca; 
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XVIII. 

Teja quelPè, che un giorno aspra vendetta 
Farà delle fraterne ossa insepolte. 
Tu risparmia la man che il punto affretta 
Onde vita e fortuna a te fìan tolte. 
Precipitando dall'orrenda vetta 
Ahi quante ei seco tragge anime stolte! 
Quanti, o Italia, ti costa obbrobrj e stenti 
U sagrilegio delle oppresse genti! 

XIX. 

Vuoi tu saper chi quegli sia che inerme 
Ondeggia penzolon da trave infame? 
Sindualdo è quel desso, ultimo germe 
D'Odoàcre, e qui fia tronco il suo stame. 
Oh vani dritti! oh umane menti inferme! 
Oh speranze dell' uom deluse e grame! 
Cosi passano i troni ...E qui del lago 
Turbossi l'onda, e qui svanì l' immago. 

xx. 

Come lion che dalla cava pietra 
Usci superbo, e le rimote selve 
Dove raggio di sol mai non penetra 
Tinse del sangue delle imbelli belve, 
Se fiamma innanzi a lui piovve dall'etra, 
Fa che mutolo e quatto si rinselve, 
Nel reo pensier lambendosi le labbia 
Sulla preda ritolta alla sua rabbia. 
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ni. 

Cosi l'uomo feroce in cui s'annegra 
Fra temenza e furor l'ani ma rea, 
Giù per la balza taciturna e negra 
Seco de' suoi destili porla l'idea. 
Ma di nuova baldanza il cor rintegra, 
Che nuove larve in suo pensier già crea, 
E così volge le purpuree terga 
Ai boschi amici ove la pace alberga. 

XXII. 

Or mentre egli scendea per l'erma via 
Nel gran pensier di far la terra doma, 
Donna eccelsa scontrò che in su venia, 
Avvolta in bruno vel la bruna chioma. 
Grave ha l'aspetto in cui beltà s' india, 
E sopra il capo un cestelli n di poma. 
Ei colla punta del disteso acciaro 
Colse un pomo, e appressollo al labbro amaro, 

XXIII. 

Colei ristette, ed a lui tutto offerse 
Modestamente il candido canestro, 
Le sembianze tenendo al suol converse 
Ed il ciglio amorevole e cilestro; 
Ma non ignote forme in lei scoperse 
Colui nel vario sospettar sì destro; 
E chi sei, disse, tu che un don presenti 
A Tolila flugel delle lue genti? 
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XXIV. 

Io son Rusticìana, ella rispose, 
t)i Boezio la vedova, e non tremo; 
Che delle fauste, e delle avverse cose, 
Benché femina, anch'io toccai lo stremo. 
Tu di madri lerror, terror di spose, 
]Nulla al mondo puoi tormi, e nulla temo, 
Se tutto al mondo nello sposo mio 
Voi mi toglieste, ed ho qui tutto in Dio. 

xxv. 

Nacqui romana, e in gota corte infesta 
Tal mi serbai, ne la lusinga è vana; 
E del consorte sulla tronca testa 
Giurai.,. (ma che?..gran Dio! tornai romana!) 
Vanne, o signor, la mia vendetta è questa * 
Maggior che tu non credi, e più che umana, 
Pace pregarti, se altrui pace in dono 
Rechi, e morte per morte. .«Io ti perdono* 

XXVI. 

Disse; e nel dir cosi giù dalle spalle 
Le scorse il bruno ammanto, e della costa 
Si mise dentro al dirupato calle 
Tacita, e senza attender la risposta. 
Ma pe' silenzj della muta valle 
Aura che mosse dalla landa opposta 
Le venne incontro, e susurrando in giro 
Dello sposo imitar parve il sospiro. 
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XXVII. 

Muto del pari, e con turbata mente 
Infra il passato e l'avvenir perplessa, 
In que' momenti in che ragion non mente, 
E si concentra l'anima in se stessa, 
Mosse per via diversa il sir fremente, 
Come chi si fa senno, e noi confessa; 
E il suo destrier con barbaro nitrito 
Empiea d'intorno e la boscaglia e il lito. 

XXVIII. 

Strinser gl'infanti al sen le caste mogli 
De' pacifici mancipi di Cristo, 
Riverberò su i taciturni scogli 
Degli elmi e delle lance il bagli or misto. 
Ma passò quel crudele, e sol bastagli 
D'aver tutto in brev'ora inteso e visto; 
Ne s'atterri la pace ospite al lume 
Delle lance, degli elmi, e delle piume. 

Euforbo intanto che cadute a vuoto 
Vede sue fraudi, e la maligna Euloga 
Con Telegono infame entro rimoto 
Bosco si rodon dall'iniqua foga. 
E nulla ormai di più speran dal goto 
Furor, che i campi e le città soggioga, 
E rompe, quasi mar franto allo scoglio, 
Tra i claustri e le capanne il fero orgoglio 
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Quindi più saldi nel proposto atroce, 
Poiché il delitto è stimolo a se stesso, 
E quanto meno ottien, tanto più cuoce, 
S'adunan tutti in perfido congresso; 
Ove antica sorgea fronzuta noce 
In solitario e tacito recesso, 
£ le streghe adunarsi all'ora bruna 
Sole ano al raggio della nuova luna. 

XXXI. 

E venian cavalcion sopra un caprone 
Nude il pie destro e le vellute mamme, 
Invocando cosi l'Orco e Trifone, 
E fuggiano a quel suon gli orsi e le damme. 
Teschi d'infanti, e chiome alle persone 
Recise, e di colubri aride squamine 
Pendean da' rami, e qui, svenato un irco, 
Le Tribadi seder soleano in circo. 

XXXII. 

Or poiché stetter pensierosi e muti, 
Che d'aver poco osato avean rimorso, 
Convenner da più dubbj combattuti, 
Alla Nursina strega aver ricorso; 
Onde con magich'arti ella gli ajuti, 
E dall'Inferno ottenga alcun soccorso, 
Poiché per l'Uom di Dio combatte il cielo, 
Né vai d'Apollo o di Diana il telo. 
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xxxm. 

Da lunge intanto udì vasi il rimbombo 
Delle partenopee nuove mine, 
Che Tolila crudel calovvi a piombo, 
Siccome aquila ingorda alle rapine. 
E volgendosi indietro al fumo, al rombo, 
Vcnìan le afflitte genti peregrine 
A ricovrarsi in sul Cassin, che solo 
Immune era da duol nel comun duolo (4)- 

xxxiv. 

» 

E narravan con smorte e triste facce, 
Che in vista anticipavan la paura, 
Come fra loro non resta van tracce, 
Che non mostrasser fresca sepoltura. 
Come in mezzo allo sdegno e alle minacce 
(Sia di pietade indizio o d'alma dura) 
Totila rispettò nel sesso inerme 
Sola, oh Dio!, la metà dell' uman germe, 

xxsv. 

E che Napoli, Clima, e Capua, e Nola 
Fatte son di viventi orrido avello, 
Che innanzi al vincitor la morte vola, 
E che di retro a lui suona il flagello. 
Che scampo i greci han dalla fuga sola, 
Ma dove, e come?; che padron novello 
Fassi de' campi ogni predon gregario, 
E deserto è l'altare e il santuario. 
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E qui tante aggiugnean lagrime e tante, 
Chi pensando a' suoi figli, e chi allo sposo, 
Che i rischj in rammentar campati innante 
Fuor del periglio non aventi riposo. 
E incontro a lor venta qual padre amante, 
Ch'offre, interroga, acqueta affettuoso 
L'Uom di Dio che dicea: Qui, figli, il porto 
Dio fece a tutti per comun conforto. 

XXXVII. 

E gli accogliea nel sen, sia che alla chiesa 
Si oifrisscr fidi mancipi e coloni, 
Sia che scampo cercassero all'offesa, 
Nè v'ha si vile alcun, ch'ei l'ahbandoni. 
E insiem cosi crescea la bella impresa; 
Che Dio col suo flagel sovente i buoni 
Caccia dal dolce insidioso nido 
Per nudrirli alla pace in altro lido. m 

XXXVIII. 

Erano giunti alla nursina grotta 
Delle tenebre intanto i peregrini, 
Accompagnati da pioggia dirotta, 
Tutti grondanti, miseri e tapini; 
Quando nell'ora che per l'etra annotta , 
Devota ai gèomanti e agl'indovini, 
Picchiaro invano alla secreta porta, 
Dov'ogni carità d'ospizio è morta. 
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Tutta la notte all'aura delle stelle 
Stetter nel circostante orrido bosco, 
E sozzi spettri e funebri fiammelle 
Videro volteggiar per l'àer fosco; 
E rie streghe, nudale le mammelle, 
Mieter lattiginose erbe da tosco 
Con falce lucidissima di rame, 
E passar forme macilenti e grame. 

XL. 

Stetter tre dì, tre notti alla diana 
Fino all'ora che in cielo Espero slega 
I cavalli di Latmo alla fontana, 
E il sentier della notte a mezzo sega. 
Dal cocuzzuol de la rupe montana 
Ritta ali or s'affacciò l'infame strega 
In fino alla cintura; e in mezzo ai sterpi 
Ne 4»ede indizio il sibilar de' serpi. 

XLI. 

Attorno a lei dì luce orrida e roggia 
Ardea da lunge semispento disco, 
E il crin diffuso al vento in strana foggia 
Infrenavale un ramo di lentisco. 
Pria s'udì lento gemito di pioggia 
Gocciolar sul viburno e il tamarisco; 
Poscia in un cupo universal sussulto 
Voce mista di rabbia e di singulto: 
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Vano, o miei fidi, è di tentar d'assalto 
Del selvoso Cassino i sacri orrori, 
Dacché armò Michael d'eterno smallo 
QueirUom, che feo spuntar dai rovi i fiori; 
Dacché in forma angolar piovve dall'alto 
Intatta neve fra gli estivi ardori, 
E sull'Esquilio un tempio a se Colei 
Disegnò, che soggioga uomini e Dei (5). 

XLUI. 

Disse; e un ùlulo d'upupe e di strigi 
Le feo bordon per l'ora mal arietta, 
Nè più si vide; e radi suffumigi 
Uscir dal culminar dell'ardua vetta. 
Ma non restar confusi a tai prestigi 
(Che un error l'altro progredendo aspetta) 
E ripigliando al male oprar coraggio, 
Tornaro i peregrini in lor viaggio. 

XLIV. 

E molto nella negra alma agitando 
Di delitti, di colpe, e sagrilegi, 
Prima di girne dal Cassino in bando, 
Obbrobrio al vulgo vii fatti, ed ai Regi; 
Nulla ormai nelle prische arti fidando, 
E ne' numeri antichi e sortilegi, 
Risolser tutti, via facendo insieme, 
Tentar per altre vie le pruove estreme. 
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Era il perfido Euforbo appieno istruito 
Ne' dogmi del vagante Ismaelita, 
Che quando il proprio aitar vide distrutto 
Falsò la fè de' valicinj avita. 
Poi sull'orme di Zingano condutto 
Menò qua e là de' nòmadi la vita, 
E preziosa fe la sua vergogna, 
Vendendo a prezzo d'oro la menzogna (5), 

XLVI. 

Or questi a nuove fole, a nuovi inganni 
Dispone Euloga, e il suo fedel seguace, 
Onde cantando non previsti danni, 
Dal Cassin distornar la fida pace. 
Ed annunziar vicino il fin degli anni, 
E inutil del cultor l'opra ferace, 
Talché all'inerzia il suo timor l'adduca, 
Ch'eguaglia a trave immensa ogni festuca * 

XLVII. 

Si finge Euloga la Cumea Sibilla 
Con erbe che imitar quelle di Colchi; 
Negli occhj alluma la febèa favilla, 
E la canuta fronte ara di solchi. 
E cosi del Cassin per la tranquilla 
Ombra spaventa i ruvidi bifolchi, 
Menando ossessa per le opache lande 
Spaventevoli tresche e scorribande. 
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XLVIII. 

L'empio Euforbo si finge il gran Tesbite, 
Che torna ad annunziar del mondo il fine, 
Ed in certe s'annida ombre romite, 
Che del Cassin riguardano il confine. 
Quinci mostra -per nera arte di Dite 
Igneo cocchio, ignea sferza, armi divine, 
Che da lunge lampeggiano in un cono 
Della rupe visibile al colono. 

XLIX. 

Telegono con lui da i culti piani 
Fa vista di varcar sul pallio i fiumi, 
E coli' asta già nota ai Regi Albani 
Il fulmine evocar su que' cacumi, 
Ed ambo inaccessibili ai profani 
Il vitto procacciarsi aspro dai dumi, 
Vaticinando che il gran die s'appressa, 
In cui la terra fia rogo a se slessa. 

L. 

E a chi, da lunge esclama, a chi que' campi 
Voi coltivate, o miseri coloni? 
Deh non vedete folgorare i lampi? 
Deh non udite mugolare i tuoni? 
È tempo ormai che il vecchio mondo avvampi 
Dall'Austro infino ai gelidi Trioni, 
E che le fiamme espiatrici estreme 
llinnovin tutto del crealo il seme. 
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LI. 

Deh non vedete ai popoli star contro 
I popoli, e negar la terra il frutto, 
E all'irta fame gir la morte incontro, 
Seminando di morbi acerbo lutto? 
£ un Uom più che mortai, di cui lo scontro 
Paventano gli Eroi, dietro a se tutto 
Già trarsi il mondo della spada al lampo; 
Ed il vedrete or or Profeta in campo. 

LII. 

Vedete là de' Cesari l'orgoglio 
Piegar per lui che Totila si noma, 
Che l'aitar rovesciando e insieme il soglio, 
Sol del mondo cadrà sotto la soma. 
Mirate palpitar sul Campidoglio 
Chi già vantossi della terra doma, 
E il prisco ovil ridotto ad una legge, 
Ma percosso il pastor, disperso il gregge. 

lui. 

Ecco già la crinifera cometa 
Splende nunzia di morte e s'avvicina; 
Ecco dell'Universo ecco la meta, 
E par che tutto corra alla ruina! 
Già il tremendo guerrier fatto è profeta, 
Già voce affetta e man quasi divina; 
E alla sua voce rispondendo, guerra 
Contro se stessa odi invocar la terra. 
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LIV. 

Ove and rem? chi ne scampa? a tutti il mondo 
Sarà (non lungi è il giorno) e rogo e tomba; 
Dagli antri esala il suo calor fecondo 
Il suolo, e scemo d'onda il mar rimbomba. 
Scagliò l'Eterno per lo ciel profondo 
L'ignea comela qual sasso per fromba. 
Ad ora ad or raggiugnerà le stelle, 
E l'Universo ammutirà con elle. 

LV. 

Misere madri! e chi gli amati figli 
Per tanta strage ad educar v'invita? 
Spose pregnanti, ai palpiti, ai perigli 
Raddoppiente in partorir la vita? 
Lassi cultor, chi fia che vi consigli 
A trarre un solco presso alla partila 
Su quelle zolle di sudore asperse, 
Che lian tra poco in cenere converse? 

lvi. 

E chi vi chiama alle pacifich'arti 
Mentre sol d'armi brulica l'arena? 
E chi tra boschi desolati e sparti 
Da più cari a morir lunge vi mena? 
Chi claustri e templi in solitarie parti 
Disegna in faccia alla tremenda scena, 
In cui fra poco a se far tempio alfine 
Dio vorrà del crealo le mine? 
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Cosi gridando le campagne assorda, 
E mesce il falso e il ver con varia frode; 
E poiché raro allo spavento è sorda 
La plebe, che il suo peggio inlende ed ode, 
Ora il falso, ora il ver mesce e concorda, 
E sempre il falso argomentar poi gode, 
Mentre atterrita tra le voci incerte 
A slupid'ozio s'abbandona inerte. 

lvih. 

Corrono all'Uom di Dio madri e figliuole, 
Robusti agricoltor, padri tremanti. 
Dal ver distingue oi le oziose fole, 
E col dir gli compone e co' sembianti; 
E chi mai, dice lor, prescrisse al sole, 
O agli astri il corso, e alle comete erranti? 
Chi la meta veder può del crealo, 
Se al Figliuolo dell' Uom neppur fu dato? 

L1X. 

Chi vibrar puote della meni e il dardo 
Nella notte, che Dio slesso interpose, 
Che a nostro ben l'antiveder fe tardo, 
Celando il mal delle future cose? 
Tempo verrà che al balenar d'un guardo 
Dia fine all'opra che sul nulla pose; 
Ma qnal s'udì fra voi lingua o profeta, 
Che dell'opre di Dio scopra la meta? 
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Tempo verrà che a Lui ci ricongiunga 
Nella fattura ch'ei medesmo ordìo, 
E che vivremo eternamente in lunga 
Morte, o vita immortale avremo in Dio. 
Ma non fi a mai che indomito vi punga 
Di ciò che fia doman cieco desio; 
Godete i doni e i di, che Dio vi diede, 
E le chiavi del cor date alla fede, 

LXI. 

Tempo verrà che un Eremita insorte 
A tal rumor le genti esterrefatte 
Levi, e le guidi ad aspettar la morte 
Nella cupa vallèa di Giosafatte; 
E gente a provocar barbara e forte 
Che contro il cielo e la pietà combatte, 
Per aver di martirio eccelsa palma, 
E della morte anticipar la calma. 

LXII. 

Ma qual d'ogni sventura orribil misto 
Si farà poi torcendo il cammin dritto, 
E il gran Sepolcro a liberar di Cristo 
Pugneranno or la fede, ora il delitto. 
Finche il pensier del trionfai conquisto 
Ognun deponga, e ne trasmetta il dritto 
A più lontani secoli beati, 
Materia ai carmi de' futuri Vati. 

•4 
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Ma quei che trae dall'ombre e accende il giorno 
Profitto ne darà d'arti e d'ingegni, 
Che sotto questo ciel faran ritorno, 
Dell'Oriente abbandonando i regni. 
Seguile, o figli miei, del tempo a scorno 
A non mostrarvi di quest'ozj indegni, 
Che Dio vi diede, e se fidate in Lui, 
Tornate all'opre, ai campi, ai templi sui. 

LXIV. 

Cosi l'Uomo di Dio tra i boschi e gli bermi 
Scorre, e tra i culti campi e le pendici, 
Racconsolando i debili e malfermi, 
Ma il timor più profonde ha le radici. 
£ poiché mente il sole ad occhi infermi, 
Molti affannosi e stupidi, e mendici 
Volgon le spalle (e dove gir non sanno) 
Alla diletta chiostra ebri d'alTanno, 

LXV, 

Passava allora per la via dell'In 
Michael per l'etèreo azzurro vano, 
Che ritornava agli stellati giri 
Dall'are eccelse del fedel Gargano; 
Quando dell' Uom di Dio gli alti sospiri 
£ i caldi voti udì fin da lontano; 
E parve al disco de' suoi raggi sparsi 
Nuvoletta sottile approssimarsi, 
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Come face purissima, cui lento 
Vapor cerchia di rorido velame, 
Fa dolcemente traveder di drento 
U radiante graciletto stame; 
Cosi dentro la nuvola d'argento, 
Quasi portata dall'accese brame, 
Candida forma si vedea dipinta 
Nell'aria a nuoto, e dal suo vel distinta. 

Lxvn. 

Ed era, in foggia d'umile Àngioletta, 
La Speranza fedel cui tutto lece, 
Che dal Cassin venia muta e soletta, 
Recando al ciel dell' Uom di Dio la prece. 
D'intorno al crin la fresca mammoletta 
Avea, di serto e di diadema in vece, 
E le splendeva in sulla fronte bella 
Coi raggi del mattin d'Isài la stella. 

Lxvra. 

A Lui devotamente accomandossi 
Con volto che parea d'aver già vinto, 
E rugiada stillò dai vanni scossi 
Del Cassin sul pacifico ricinto. 
Poi dell'Eterno al trono a volo alzossi 
In un bel disco di smeraldo tinto, 
Con tai sembianti, e con aperte braccia 
Che tutta dir parea: Signor si faccia! 

FINE DEL CANTO UNDECIMO 
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NOTE 

AL CANTO UNDEGIMO 



(i) X otila da pria con animo ostile s'avvicinò a Monte Gas- 
sino. Per conoscere se S. Benedetto aveva spirilo onniveg- 
gente fece travestire co' suoi panni il suo scudiere Rigo, ed 
ei si tenne nascosto per poco.S. Benedetto conobbe, e sma- 
scherò lo scudiero; comparve Tolila, ed interrogatolo umil- 
mente, udì sommesso acre riprensione dal Santo, e la serie 
de' suoi futuri destini» la sua catastrofe con Narsele, che poi 
lo vinse, e la caduta del Regno gotico; la morte di Teja 
ultimo Re de' Goti che si precipitò nel Vesuvio, la fine 
infelice di Sindualdo, che venuto in Italia reclamando i 
drilli di Odoacre, vi fu appiccalo ec. Udite tali cose, Tolila 
se ne parti rispettoso senta fare alcun danno, ed incontrò 
per la selva l'antica sua nemica R usti ciana già monaca, alla 
quale non fece oltraggio. (Vita di S. Benedetto Mem. di 
Valois Chron. Cass.) 

(a) È fama che Belisario tornato in Costantinopoli, e caduto 
in disgrazia dell'Imperatrice Teodora, abbandonalo dalla 
ambiziosa moglie per riguardi politici, fosse ridotto cieco ed 
in eia avanzata a domandar la limosina guidalo per mano 
da una figlia, e gridando per le vie di Costantinopoli « date 
obulum Belisario » con che avrebbe pagato il fio del sagri* 
legio commesso contro Silverio papa per servire all'ambi- 
ziosa moglie, e alla scelerala padrona. (Isid. Hìst. bìz.) 
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(3) Narsete Eunuco figliuol d' A raspe, di nazione Persarmeno, 
fu custode del Tesoro, giovine bellissimo, e di gran talento 
e valore. Adulando l'Imperatrice arrivò a' primi onori, e 
spedito in Italia dopo il richiamo dell'infelice Belisario, ri- 
cuperò la Penisola, ed in una famosa battaglia nelle paludi 
Pontine disfece Totila, che si difese disperatamente, e poi 
Teja che si precipitò nel Vesuvio. (Sigon. Hist. Isid. 1. 5. ) 

(4; Totila passando oltre, occupò Napoli mettendo parte dei 
cittadini a fil di spada, ma risparmiando le donne e la loro 
pudicizia con rigoroso procedimento contro i suoi soldati . 
Assediò e quindi incendiò Capua, Cuma, Nola, e ne distri- 
buì le campagne a' suoi partigiani; fece chiudere le Chie- 
se ec. ec. (Sigon. Giaon. Hist.) 

(5) Si allude alla famosa apparizione dell'Arcangelo S. Mi- 
chele sul Monte Gargano, ed alla neve prodigiosamente ca- 
duta in forma simmetrica in Agosto sul monte Esquilino v 
dove per tal modo la Vergine SS. a' tempi di Liberio dise- 
gnò la Basilica oggi della di S. Maria Maggiore, e spiegò la 
•ua decisa prolezione sull'Italia. ( Vedi la nota 5 del canto 
secondo ) . 

(6) A' tempi de' Goti incominciarono a diffondersi gli Zingari 
per l' Italia, facendo traifico de' loro stolti vaticini . e garbu- 
glio d'ogni religione e d'ogni superstizione. All'epoca di 
S. Benedetto uno di questi si spacciava per Elia , e conduce- 
va una donna, che diceva esser la Sibilla Cumana, ed an- 
nunziavano amendue vicina la (ine del mondo prima assai 
che saltasse in capo a Pietro l' Eremita. Dicesi che evocas- 
sero i fulmini coll'asta, come si preteude che facessero i Re 
Albani, o che ciò fosse l'opera di una accorta ciarlataneria, 
o che l'uso delle spranghe elettriche fosse già nolo agli uo- 
mini per mero caso. (AgnelL in Chron. Casauriense n. 4* 
L. E i*3.) 
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CANTO XII. 

I. 

IPorse a Dio Michàele i puri voti 
Dell' Uom più che mortale, e il pio desiro, 
E mostrò i seggi che lasciaron vuoti 
Gli Angioli da lui vinti in sull'Empiro. 
Stetter sul grande assenso alquanto immoti 
Gli astri, che per lo ciel pendeano in giro; 
E del pensi er di Dio quasi nell'atto 
Tornaro al corso, e il gran desir fu fatto! 

n. 

Euloga intanto, come furor cieco, 
A novello furor porge nuov' 
Entra dell' Uom di Dio nel sacro speco 
Fingendo di menar mistiche tresche. 
E come il cacciator che porta seco 
L'estivo ardor, se in grotte opache e fresche 
Entra, e sul verde musco s'abbandona, 
Tutta sente cangiarsi la persona (i); 
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m. 

Così colei da se tutu diversa 
Farsi nel venerando antro si sente, 
E più che di sudor, di pianto aspersa, 
Vede se stessa ormai con altra mente. 
Poi giunte ambe le mani, e al ciel conversa, 
Erge la faccia squallida e dolente, 
Ove al dubbio color della menzogna 
Si succede il rossor della vergogna. 

IV. 

Mentre dall'altra banda il tristo Euforbo 
Del monte opposto dall'alpestre cono 
S'affretta a maledir, sinistro corbo, 
Del Cassin l'inchinevole colono; 
Come al rio vate Balaam, cui torbo 
Si fece il giorno, e non rispose il suono 
Della parola alla perversa idea, 
Volendo maledir, così dicea: 

v. 

0 bella a chi ti mira ospitai balza, 
Nido di pace e d'uberlà secura, 
Donde grato vapore al ciel s'innalza, 
E tempio al suo Fattore è la natura; 
Invan d'intorno a te fremendo incalza 
Nembo a cui va d'innanzi la paura; 
Invano echeggian le tue chete valli 
Al vicino fragor d'armi e cavalli! 
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vi. 

Già veggo a te d'intorno un muro alzarsi 
Di zaffiro e di solido adamante, 
E fra i claustri e i tugurj ovunque sparsi 
Stillar la manna, e frondeggiar le piante. 
Già veggo i rivi limpidi avvallarsi 
Pe' culti campi, circondar le sante 
Mura, e con dolce mormorio giocondo 
Scorrer poi lieti ad inaOiare il mondo. 

VII. 

À tali accenti di stupor perplesso 
Telegono accorrea dalla campagna, 
Ma incontro gli si feo ben noto messo 
Che al Fannoso venia dalla montagna. 
E poiché diersi taciti un amplesso, 
Colui, qual messaggier che pria si lagna 
Della novella che a suo danno porta, 
E più nelT esitar quasi sconforta; 

Vili. 

Narra, che il zio Florenzio, ond'anco attinto 
Ambo aveano il velen d'empia dottrina, 
Mentre ad altro attendea, si giacque estinto 
Sotto cruda domestica ruina. 
Che lo spettro di lui di sangue tinto 
Fu visto errar d'appresso alla mattina 
Su i sparti sassi, e parea dir: son io 
Che v'insegno a tremar dal caso mio! 
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IX. 

A tal novella (come il cor gli tocchi 
Dio stesso) il tristo giovine sedotto, 
Quasi il bevuto error versa dagli occhi 
In pianto miserabile e dirotto. 
Poscia dell' Uom di Dio corre a* ginocchi, 
E piagne e prega umìl senza far motto; 
E tale è il pianto, e l'amarezza è tale, 
Che mostra il pentimento al fallo eguale. 

x. 

Ma tosto TUorn di Dio schiude le braccia, 
E il prodigo figliuol raccoglie al seno, 
E di soavi lagrime la faccia 
Gli riga, ov'egli imprime il suo sereno; 
E dice: O figlio, quando il cor si sfaccia 
In pianto, onde si purga ogni veleno, 
Gioja è nel ciel su i peccator dolenti 
Maggior che sopra mille alme innocenti. 

XI. 

Quindi nel claustro placido raccoglie 
Tra i pii fratelli, cui silenzio impone; 
Che l'uom tener non dee ciò che Dio scioglie 
Dalle memorie che nel nulla pone. 
Ei quivi all'aura delle sacre soglie . 
Sente in lui rifiorir senno e ragione, 
Sotto il tenor della concordia, in cui 
Dio gli fa parte della pace altrui.. 
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Dall'alto intanto del fedel Gassino 
Sull'etra appare, luminosa immago, 
Michael che col brando adamantino 
Soggioga immane spaventevol drago. 
Già col pie il calca, e in lui già il ferro ha chino; 
Quei di sangue arrovellasi in un lago, 
Che tutto ingombra il cerulo orizzonte, 
E sferza con la coda il cielo e il monte. 

xm. 

Dal fumo e dalla nebbia oppresso è il vampo 
In cui si perde già la fera immonda, 
Dell'angelica lancia al vivo lampo 
Quella già si precipita nell'onda. 
Lieta frattanto sull'azzurro campo 
Sorge una stella che di luce abbonda, 
E simboleggia sul Cassin Colei, 
Che nutre e fa più belli i fior sabèi. 

XIV. 

Miran le genti la beata luce, 
Che di seenni speme le rinfranca, 
Salutan l'astro che d'ogni astro è duce, 
E coli' alba tornando i colli imbianca. 
Il di risorge, l'arator conduce 
I bovi al giogo, e del rastrel non stanca 
La villanella al c asolar ritorna 
De' cari pegni di sua fede adorna. 
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XV. 



Cresce cosi per le campagne amiche 
La famiglinola, ch'educò la pace, 
Cui le rupi daran mature spiche, 
E le già incolte piante ombra ferace; 
Vedi capanne per le piagge apriche, 
Su cui l'occhio di Dio dal ciel non tace; 
E quinci e quindi da' crescenti muri 
Fumare i placidissimi abituri. 

XVI. 

Vedi dall'alto per l'aperta valle 
Nuove ripe baciar l'onda natia; 
Qua schiuso al peregrin securo calle, 
Ch'offre ospitai magion lungo la via; 
Là chiaro specchio alle montane spalle 
Farsi il laghetto che poc'anzi ofFrìa 
Torbido, lento, limaccioso vetro, 
Ond'emergea la morte all'aer tetro. < 

XVII. 

Di qua rimiri l'arator robusto 
Sovra il frondoso vomero incurvato, 
Che si rammenta del tempo vetusto, 
Paragonando il suo novello stalo; 
Ed assiso un fanciul sotto un arbusto 
Pascer le bianche agnelle in verde prato f 
E ne' begli ozj suoi discinta e scalza 
Donzellata filar sotto una balza. 
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xvin. 

Di là miri una madre in mezzo ai cari 
Pegni tesser fiscelle al fiume in riva, 
E lor narrar come da' santi altari 
Tornasse ai campi Pubertà nativa. 
E poi veggendo ai non sperati lari 
Approssimarsi il peregrin, giuliva 
Corrergli incontro, e offrir la madre e i figli 
Pretto vino ne* candidi stovigli. 

xix. 

Vedi errar per la placida campagna 
Accanto all'amor suo tenera sposa; 
Ei s'avvia con la scure alla montagna, 
Ed ella asciuga il Uno in balza erbosa. 
Ma con un guardo il siegue e l'accompagna 
Affrettando al tornar l'ora amorosa, 
Quando la vampa al focolar ridesta 
Col fastel che raccolse alla foresta, 

xx. 

Vedi da lunge le agresti colline 
Coronate da' muri, ove a Dio gode 
Il fior delle donzelle peregrine 
Nell'ombre della pace erger la lode; 
E delle note angeliche e divine 
Per l'aure armonizzato il tenor s'ode 
Sorger col sole, e pe' silenzj amici 
Propagarsi dell'umide pendici. 
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Odi battendo, allor che spunta il sole, 
Rumoreggiar gli striduli telai 
All'alternar delle veloci spole, 
Finche al meriggio il sol non volga i rai . 
Guarda cinte di gigli e di viole 
Le verginelle errar lungo i rosai, 
O intorno all' orti cel siepato e chiuso, 
Or traendo il rastrello ed ora il fuso. 

XXII. 

Vedi qua e là le rustiche chiesette 
Bianco-apparir fra gl'ispidi roveti 
Presso le celle alla quiete elette 
Di pie donne, o di vecchi anacoreti; 
Che con la prece lor l'alte vendette 
Or sospendon su i popoli inquieti, 
Ed or preparan Torto e il campicello 
A chi venga dipoi nuovo fratello. 

Il dolce stato, il dilettoso loco, 
Qui tutti invita alle beate sponde; 
Qui peregrine genti a poco a poco 
In un sol popol carità confonde. 
A un tetto stesso, ad un medesmo loco 
Miri i cultori, che fuggir d'altronde 
La terra ove passò barbaro nembo, 
Che gli sospinse d'altra patria in grembo. 
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XXIV. 

Cresce il popol cosi che angusto è il sito 
AH' ospizio fedel di tante genti; 
E come quei che a mezzo ciel rapito 
Su battei, che galleggia in seno ai venti, 
Mira sotto al suo pie la selva e il lito, 
E capanne e città, selve ed armenti; 
Cosi dal santo asil del sacro monte 
Tutto si scopre il suddito orizzonte. 

XXV. 

Ne già l'opra è minor che ferve in alto 
Là fra l'alterna salmodìa perenne, 
Che il gran tempio ad ornar sull'arduo spalto 
Ne un sol l'opra e la mano orando astenne. 
Chi raduna i cementi, e chi lo smalto, 
Chi impugna lo scalpel, chi la bipenne, 
E dalle brune e ruvide cocolle 
Piove il sudor sulle sacrate zolle. 

XXVI. 

Presente è ovunque, e tutto compie il Magno 
Che se stesso trasforma in varie tempre; 
Or fassi a* fabbri suoi servo, or compagno, 
Or fratello, or amico, e padre è sempre; 
Or terge agreste campo, or verde stagno, 
O tremi al gelo, o al vivo sol si stempre; 
Or siede augusto in magistral congresso, 
Ed or sull'erba al villanel d'appresso. 
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xxvn. 

Colui che al suono de' sovrani detti 
Respinse il Golo di terror conquiso, 
S tassi del vulgo in mezzo ai fanciulle ni, 
Novellando con lor sul pi ato assiso. 
£ forma alla virtude i cerei petti 
Or col volto severo or col sorriso, 
Spezzando lor delle dottrine arcane 
Di mèi condito in varie guise il pane. 

xxvin. 

Or d'un tugurio al liminar ragiona 
Dei di trascorsi e dell'età passata, 
Co' vecchj gravi die gli fan corona, 
Or della fida eternità beata; 
£ alle lagrime lor lagrime dona, 
E la prece alla prece accomiata; 
Poi la speme ne avviva, e lor predice 
Ne' figli e ne' nipoti età felice. 

XXIX. 

Scorrean giorni di gioja, e qui direste 
Splender la favolosa età dell'oro, 
E spontanee le selve e le foreste 
Dell' uom piegarsi all'utile lavoro; 
£ lungo il solco semplici e modeste 
Ritornar l'arti all'italo decoro, 
E rifiorir del Santuario all'ombra 
Quelle onde l'uom l'eterno Bello adombra. 
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Quando l'Uomo di Dio tutto levosse 
Coil'alma e col pensier de' Santi al Santo, 
E poiché l'opra argomentò che fosse 
Matura, e solo a Dio ne diede il vanto, 
Alla spelonca sua contento ei mosse 
Quella legge a compir, che dovea tanto, 
Sulle vie del santissimo Vangelo, 
E dal mondo ottener sempre e dal cielo. 

XXXI. 

R impetto all'ampio varco, onde penetra 
Nell'antro aperto il breve di, confuta 
Stassi e campeggia nuda Croce all'etra, 
In cui la legge d'ogni cor fu scritta; 
In lei la selva rigogliosa e tetra 
Converge i foschi rami, e per via dritla 
Di là, come dal Sina, un aura muove. 
E una spera del ciel nell'antro piove. 

XXXII. 

Ivi l'Uomo di Dio canuto e bianco, 
Con quel pensier che nulla prende a vile, 
Si ritragge operoso e ancor non stanco, 
E in tanta pace, e in tanta gloria umile. 
L'Arcangiol Michael gli mosUa a fianco 
Limpido speglio, e un libro ed uno siile; 
L'orecchio al cielo ei volge intento, e vive 
Voci ne ascolta, e lui rimira, e scrive. 

sS 
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XXXIII. 

Vede nel chiaro speglio i d\ già scorsi 
Tinti d'atra gramaglia e i di correnti; 
Della cadente età libra i trascorsi, 
IV secoli i costumi e delle genti; 
E l'ardire, e i pericoli, e i rimorsi, 
E del bene e del mal gli alti elementi; 
E (jiial per luce a più color rifratta, 
Legge che vien dal cielo a tutti adatta. 

xxxiv. 

Scorge nel seno dell'età venture 
Uscir dal chiostro coronala il crine, 
L'ubertà prisca, e dalle balze oscure 
Lattar tranquilla le città vicine. 
Mira del tempio al liminar secure 
Pargoleggiar tra i fior l'arti bambine, 
E ne' costumi, e ne* cortesi modi 
Dar legge Italia, ancorché vinta, ai prodi 

XXXV. 

Mira da' claustri le scienze avite 
Del patrio nome rinnovar la gloria, 
E la vita illustrar di mille vite 
La rinascente pargoletta istoria. 
Mira religion che augusta e mite, 
Or la pace dispensa, or la vittoria; 
Or de' Grandi e dei Re rompe la foga, 
Ora ai lor cenni le città soggioga. 
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XXXVI. 

E Placido esalar l'anima grande 
Presso all'Etna per man del Saraceno, 
Poiché ai Siculi offrì pane per ghiande 
Tinte ancor di barbarico veleno. 
Nè qui l'Uomo di Dio lagrime spande 
Su Colui che nudrì qual figlio in seno, 
Mentr'ei, cadendo sotto Tempia sferza 
Vittima illustre, con le palme scherza (a). 

xxx vii. 

Vede per tutto i suoi fratelli invitti 
Erger tetti, capanne, altari e tempi; 
Predicar pace, ed espiar delitti, 
Vangelizzar col labbro, e con gli esempi; 
Tuonar su i grandi, sollevar gli afflitti, 
Dar norma al vulgo, ed emendare i tempi, 
E dovizia mercar che seco ingorda 
Fame non ha, nè di rapine è lorda. 

XXXVIII. 

Qual terra, o patria mia, fu tanto occulta. 
Che non fiorisse da' sudori industri? 
Qual v'ha cittade in lungo oblio sepulta, 
Che almen non risorgesse in ville illustri? 
Qual fu laguna o qual palude inculta, 
Che non desse per lor spighe e ligustri? 
Deh voi ditelo alfine a' tempi ingrati, 
Ruderi de' lor templi abbandonati ! 
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XXXIX. 

Vide Mauro recar scienze ed arti 
Dal Liri al Reno, al Rodano, al Tamigi, 
E i semi di virtù dovunque sparti 
Germogliar su i magnanimi vestigi. 
E a lui proni venir da varie parti 
Popoli al proprio ben devoti e ligi; 
E domandare della pace i germi 

I Druidi armati ai Cenobiti inermi. 

Mira ai claustri venir tra '1 santo gregge 
Eroi di senno e di valor non parchi 
Sotto la verga che sana e corregge, 
E il vomero trattar Duci e Monarchi. 
Mira uscir dalle celle, e al mondo legge 
Dar mitrati pastori e Patriarchi, 
E Pontefici augusti in Vaticano 

II pugnace emendar secol profano. 

XLI. 

Te pur, Settimo Pio, vide dal chiostro 
Uscir, di Piero a governar la nave, 
Che combattuta da aquilone ad ostro 
Soffrìa l'onda inclemente e l'àer grave. 
Tu dalle man di morte al secol nostro 
Strappasti della pace alfin la chiave; 
Tu novel peregrino al tempio e all'ara 
Vendicasti l'impero e la tiara (3). 
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Ala già l'opra è compiuta, e ne dicr segno 
Del snero. monte i placidi recessi, 
E i Nunzj alali del celeste regno 
Sulla grotta si dier soavi amplessi. 
Miracol nuovo di devoto ingegno, 
Già il claustro, e il santo ospizio, e i circonflessi 
Atrii sorgon dall'alto, e il gran pinnacolo, 
Che di Dio già ricopre il tabernacolo. 

Quindi l'Uomo di Dio dedicar brama 
L'augusto tempio con solenne rito, 
E il pio German dalla cittade ei chiama 
Del maggior sacerdozio rivestilo. 
In cento bocche tra i cultor la fama 
Lieta ne corre pel vicino lito; 
E di sembiante, e d'abito diversa 
La turba agreste al Monte si riversa (4). 

XLIV. 

Già gli ampi claustri inonda immensa turba, 
Già vi spazia a suo grado il popol folto; 
Del mII.ui. che selvatico s'inurba, 
Dipinta la pietà miri sul volto; 
Che di stupore, e di piacer si turba, 
Veggendo ovunque ne' lunghi atrii accollo 
Dell'arti il fior, cui Provvidenza invita 
A sostentare e ad abbellir la vita. 
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XLV. 

* 

Nella fucina affumicata e negra 
Qui Rimon suda, e brandi e scimitarre 
Non vedi già, ma non ancora integra 
La ronca, e scuri e chiavistelli e sbarre. 
Oh come il viUan gode e si rallegra 
Nel mirar falci, e seghe, e rastri e marre , 
Ed in un angol più riposto ed atro 
Abbozzalo già il vomero e l'aratro! 

XLVI. 

Vedi qui l'arte antica, onde Noèmo 
Scampò i viventi nell'immensa barca; 
Qui miri un bosco già di frondi scemo, 
Cui l'arte affina, leviga, ed inarca. 
Vedi abbozzata e la giogaja e il remo, 
E bipatenti porte e picciol'arca, 
E già nido di fere antiche travi, 
Che fian sgabello ai talami soavi. 

■ 

XLVII. 

Qua siede Olinto pensieroso e lasso; 
Vedi d'intorno i lucidi scalpelli, 
Qui bianco marmo, e là macchiato sasso, 
E varj volti e candidi modelli. 
Vedi in giro scolpile uscir dal sasso 
Fresche ghirlande, e fronde e fior novelli 
E quasi in bianco lin vergine avvolta 
Svilupparsi dal marmo u' mezzo è scolta. 
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Aldo è non lunge; su disteso foglio 
Mira il sesto giacer presso alla squadra, 
Che i monumenti dell' umano orgoglio 
Fonda, libra, pi rami da e riquadra; 
O in alto leva ponderoso scoglio 
Di lontano ad offrir forma leggiadra, 
O in metrica inegual proporzione 
Le marmoree colonne ordina e pone. 

XLIX. 

Là Rullo i bei color mesce e d iste m pi 
E arcane storie or rappresenta or finge, 
E in tavola, cui diede eterna tempra 
Agli occhj parla, e l'anima dipinge. 
L'ombre alla luce degradando atlempra, 
Ed or rugoso volto, or vergin pinge, 
Nelle cui belle dilicate forme 
Trasfusa la miglior parte non dorme. 

L. 

D'appresso stansi giovinetti industri 
Al gran Cassi od oro, e in dotte carte 
Intreccian d'amaranti e di ligustri 
Le prime cifre arabescate in parte; 
Ed in vaghe vignette i fatti illustri 
Abbreviando con mirabil arte, 
Adoprano or lo stilo, ed or la penna, 
Che il rustico fanciul passando accenna. 



%a CANTO 

i 

LI. 

Di qua sieclon canni i Anacoreti, 
Che con villosa attenuata destra 
Vergali da' libri de* Jessèi Profeti 
La scienza die i popoli ammaestra; 
E dottrine di Soli e di Poeti, 
Che un dì fiorirò nell'età maestra, 
E sotto il velo delle cose strane 
Cauti ci fer tra le vicende umane. 

Lll. 

Di là con fronte raggroitata e bassa 
Sedente Cenobita ha per costume 
Scrivere i fasti dell'età che passa, 
Alle future età venturo lume. 
Guarda il popol che accorre, e tosto abbassa 
La fronte a ri vergar l'ampio volume, 
A talun queto ei parla, e al volto, agli atti 
Par che domandi de' recenti fatti (5). 

LUI. 

Laddove il clauslro da lunghi atrii al bosco 
Verso la rupe degradando volge, 
E più d'un antro sinuoso e fosco 
S incurva in celle, e in arenarie bolge; 
Stassi dal pianto ottenebralo e losco, 
E le tremanti palme al ciel rivolge 
Più d'un vecchio Eremita, e i falli sui 
Lava col pianto ed i peccati altrui. 
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LIV. 

Tassa la turba, e da pietà commossa 
Lascia dinanzi a lui povero dono; 
Più d'una madre d'un bel pianto rossa 
Chiede che a lei dal ciel preghi perdono; 
Ed ei lento inarcandosi sull'ossa, 
Dal ciel pietoso implora in flebil suono 
Che allontani da lei gli aspri perigli, 
E in un preservi (e la consola) i figli. 

LV. 

Dal cenacol terren per le superne 
Corsìe s'avvolge il villereccio stuolo, 
E in ogni cella curioso scerne 
Una croce, una scranna, un lellicciuolo; 
Qui talnn contemplò le notti eterne, 
O favellò con Dio da solo a solo; 
Là talun che lasciò le squadre e il vallo, 
Si feo tra il cielo e il mondo un intervallo. 

LVI. 

Lieto frattanto al fervido merige 
Inchina il sol, che il fausto di rischiara, 
E l'ora al rito augusto ornai preiìge, 
Chiamando il popol folto al tempio, all'ara. 
Tra mille faci sull'alter s'erige 
Croce di gemme rilucente e chiara, 
E della Vergin Madre il simulacro, 
E di chi fu ministro al gran lavacro. 
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lvu. 

Oh come sta sulla divina Immago 
Candor virgineo, e maestà di madre! 
Il sol che ne riflette, in lei più vago 
Si fa dalle sembianze alme e leggiadre; 
Col pomo in bocca ha sotto il piede un drago , 
Nelle braccia il Fanciul cui Dio fu padre, 
E par che dica in un girar di ciglio: 
Venite a me; che può negarmi il Figlio? 

LVIII. 

Già le lunghe navate il vulgo inonda 
In varj gruppi tacito e diviso; 
Qui stan le madri, e al sen stringon la bionda 
Prole che accenna con gli atti e col riso; 
Quinci le verginelle, e par che asconda 
Ciascuna in bianco vel modesta il viso, 
Ma del candido lin fra gl'intervalli 
Vedi or ora apparir gigli e coralli. 

LIX. 

Di qua s'assembrali desiosi i vecchi 
Di chiuder gli occhj in si beata vista, 
Poggiando il bastoncello ai curvi orecchi, 
Su cui scende di crini bianca lista; 
Quinci l'età viri] par che si specchi 
In quei che l'altra età vider più trista, 
E i giovanetti adunansi e i fanciulli, 
Schivi or questi d'amor, quei di trastulli. 
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tx. 

Dal manco dell'altare al destro corno 
D'uomini e donne il cuculiato coro 
Siede diviso in doppio giro intorno 
Pieno di riverenza e di decoro. 
Ecco il Pastor d'aurata mitra adorno, 
Che degli alti misteri apre il tesoro, 
E il Coro con alterna melodìa 
Schiude ai voti ed ai cantici la via (6). 

LXI. 

Quanto dilette le tue tende a noi 
Sono, o Signor, d'ogni virtude autore! 
La n gue ormai per desio negli atrii tuoi, 
E in te brilla quest'alma, esulta il core. 
Come la tortorella a' pegni suoi 
Trova, o vagante augel, nido d'amore, 
Cosi il tuo tempio ed i tuoi santi altari, 
Nostro Re, nostro Dio, sono a noi cari. 

LXII. 

Felici quei che nel tuo santo ostello 
Oltre i secoli e gli anni ergon tua lode! 
Quanto beato e avventuroso è quello 
Che del soccorso tuo tranquillo gode! 
Ei dispone in suo cor slancio novello 
Da questa valle, ove sol pianto s'ode, 
Per l'eccelsa di Dio magion diletta, 
Donde leggi d'amor, di pace ei detta. 
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LXIII. 

Di virtude in virtude andrem contenti 
Dio slesso a vagheggiar nel sacro monte. 
Ascolla i nostri prieghi, i nostri accenti, 
Dio, che d'ogni virtù sei largo fonte; 
Volgi dall'etra a noi sguardi clementi, 
Poi gli convergi del tuo Cristo a ironie; 
Che più di mille dì sfavilla un giorno, 
Che noi passiamo agii atrii tuoi d'intorno. 

lxit. 

Meglio è abbietto abitar sulle tue soglie, 
Che nelle tende ove abitò nequizia; 
Pietade in quelle e verità si coglie, 
E premio e merlo, onde ogni ben s'inizia. 
E a chi nell'innocenza il passo scioglie 
Dal ciel non mancherà guida e dovizia. 
Signor, d'ogni virtù fonte primiera, 
Quanto beato è l'uom, quando in Te spera f 

LXV. 

■ 

Tacquero; e pria che il gran Paslor s'assida, 
Ed a piovere il Giusto il ciel s'affrette. 
Per man l'Uomo di Dio lieto a lui guida 
Giovani agresti e vaghe forosette; 
E al sacro nodo, cui costante e fida 
Pace futura l'ubertà promette, 
Offre le loro mani, onde per nuovi 
Rampolli il mondo cresca e si rinnovi. 
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LXVI. 

Come è bello il veder le nuove spose 
Tornar co' i lor garzoni in croceo manto, 
E quei di gigli ornar, queste di rose 
I>e gole asperse del più caro pianto! 
E le madri da lunge affettuose 
Sogguardar dolci, e figurarsi accanto 
Come d'ulivi molli ramuscelli 
De' figli i figli, e chi verrà da quelli. 

LXVII. 

Ma già dinuovo il santo Coro inluona 
Il divo canto oltre le sfere inteso, 
D'armonico tremor l'etra risuona, 
E par da mille faci il di racceso. 
Già Dio discende, e non balena o tuona; 
Ma che? sull'ara qual rugiada è sceso! 
Il ciel già versa dall'aurate nubi 
Nembo d' innumerabili Cherubi. 

LXVIII. 

Al ciel d'incontro armonizzando in giro 
Sale e rintrona per la curva volta 
Delle genti affollale il pio sospiro, 
Che Dio nell'ora del perdono ascolla. 
Sparge la pace dal beato Empirò 
Piova di fiori rugiadosa e folta, 
Che in vaghe ruote per l'aere si spande, 
E sul lor crine piegasi in ghirlande. 
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LXIX. 

Ma pria che all'augurato atto sovrano 
Erga il Pastor la destra folgorante, 
L'Uom di Dio genuflesso, il Libro arcano 
Depon sull'ara di sue leggi sante. 
Quei sospendendo la ricurva mano 
SulL' argenteo turribolo fumante, 
Dio stesso alla grand' opra auspice chiama, 
E gli offre il Libro in mezzo al timiàma. 

Come in Solima empieo vapor solenne 
Gli atrii di Dio per attestarvi il Nume, 
Tale il Sabeo profumo circonvenne 
Quivi il tempio e l'aitar... Sparve il Volume. 
Ma qual trofeo di carità perenne, 
Tosto di due Che rubi in sulle piume 
Torna dall'alto; d'aurea luce un rio 
Dal ciel vi sgorga, e lo suggella Iddio. 
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NOTE 

AL CANTO DUODECIMO 



(i) Abbiamo nella Vita di S. Benedetto una donna ossessa, 
la qu*le tifi menare scorrerie essendo entrata nell'antro di 
S. B«Miedetlo (ove solca ritirarsi a fare orazione) fu prodi- 
giosamente risanata, in diluì assenza, quasi dal sacro loco; che 
Florenzio persecutore di S Benedetto mori sotto improvvi- 
sa mina della propria abitazione, e che il traviato monaco 
Tclegono percosso da tale esempio, tornò Ira le braccia di 
S. Benedetto, dal quale fu amorevolmente raccolto. 

(a) A chi sono ignoti i fasti dell'Ordine Benedettino, e quan- 
to ad esso debbano la Religione, le Scienze, e tutte le belle 
e le buone Arti, che hanno emendata ed abbellita la socie- 
tà? S. Placido (figlio di Tertullo ec ec) portò la cultura 
in Sicilia, e vi finì col martirio la vita per man de* Saraceni 
che occupavano quell'Isola. S. Mauro portò la cultura in 
Germania, in Francia, in Inghilterra. E grandi e regi, e 
guerrieri ed eroi vi trovarono asilo, e da' chiostri benedetti- 
ni uscirono a vicenda a regolare t destini del mondo. Santi 
nomini, e Pontefici per lunga serie illustrarono e governa- 
rono la Chiesa tra i figli di S. Benedetto. 

(3) Mentre l'Auloie dettava il presente poema vivea tuttora 
il gran Pontefice Pio VII. uscito dall'Ordine Benedettino. 
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(4) Compiuta la grand-opera, S. Benedetto cìiiimò Germano 
Vescovo di Capua, e famoso perla sua santità, alla dedica- 
zione della Chiesa. Si celebrò la festa con una specie di 
sacrae nundinae donde poi risorsero le cos'i delle fiere; fu 
aperto il clauslro al concorso della gente, e de'divoii, fu 
cantato solennemente il salmo 83 « Qitam diletta taberna- 
nda ce. e furono celebrali de' matrimoni fra i mancipi e 
coloni, che ripopolarono quelle contrade. (Clnon. Vivar. 
L. D i36.) 

(5) Tutte le istituzioni religiose e civili trovansi riunite in 
Monte Cassino considerato come il centro donde la luce del- 
le Scienze e delle Arti torna a rischiarare il bel ciclo d'Ita- 
lia. Tra le belle istituzioni merita pure singolare riguardo 
quella d'un Monaco detto Cronista sedente presso la porla 
del Monislero, il quale raccoglieva dagli ospiti che entrava- 
no, e registrava le notizie del tempo, e da quei che sortiva- 
no, le bisogne del Monislero. Annesse al medesimo Monisle- 
ro erano pur delle celle e grotte scavate nel monte dove 
antichi Eremiti vegliavano alla contemplazione ed alla 

A preghiera, ricevendo picciola o grande limosina a vantaggio 

del Mu Mistero per l'anima de' benefattori. (Chron. Viv. i3i.) 

(6) Siegue la versione del salmo — Quam diletta etc, 83. 
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